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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE. 

*. .*. .* 
•*• •*• 

RpERolTl valenti Uomini della Tofcana 
$|M$j| hanno fcrirto ottimamente, e coi 
$_ *%fg£%l bolidi principj dell' arre dell'Agri- 
coltura madre del Commercio , e 
della Manifattura; ma non è (lato quid da 
alcuno di cui parlato in dcrtaglio della mi- 
niera di rimediare a quei mali ,, che natu- 
ralmente , e molte volte per ignoranza dei 
Contadini, e di chi gli dirige, fi generano 
nelle piante. Deplorabile veri mente è il ve- 
dere tanti e tanti Poderi ripieni di Piante 
afflitte, e proffimc a perire. 

Sovente fc ne attribuifee la caufa al 

S 2 ri-. 



iv Prefazione 

ribollimento deìla terra, o ad altre cdfe,chc 
veramente a fentirle muovono a compatitone, 
c in tanto fi vedono ogni dì mancare le pro- 
duzioni con grave danno dei Propriecarj , 
de. Pubblico, e dei poveri Agricoltori. 

Se età tono interrogati delle ragioni , 
per cui ranno Je operazioni , e alla Terra , 
c alle Piante , rifpondono: I miei Vccchj 
facevano così , e per quello lo fo ancora 
io i onde effi fono in qualche pine feufa- 
bili, perchè fono privi di lumi neceflfarj, e 
hanno la disgrazia, che molti di quelli, ai 
quali fono confidate le Poffeffioni , penfa- 
no a turt* altro , che a tener vive, e fané 
le Piante i e quand' anco cflì ne abbino le 
ncceffarie cognizioni ; per lo più , quando 
vedono cominciare a decadere le Piante , c 
le Viti, in vece di applicarli al partito di 
procurare il risanamento delle mede/ime, fi 
rivolgono a fare nuove Coltivazioni molte 
volte inutili , o almeno difpendiofe per i 
Padroni , e di grave danno per il Pubbli- 
co , reftando privi del frutto per turti que- 
gli anni, che ncccflartamcnte debbono rra- 
feorrere prima , che le nuove piantate pro- 
ducano alcuna rendita. 

Che 
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Che fe fi ufaflTe, o folte fiata tifata^ 
T arrcnzionc di rintracciare le ragioni di tal 
deperimento , fi verrebbe ben torto in chia- 
ro, che è fiata abbandonata l'Arte alla Na- 
tura * contro il fentimcnco del noftro chia- 
rHfimo Luigi alamanni . 

Opportuno fari il narrare un fatto fe- 
guito ad un mio Amico, il cjualc nel paf- 
ieggiare alcuni Poderi contigui alla noftra Fi- 
renze, vedde con ertremo Tuo cordoglio li 
decadenza delle Piatire fruttifere , degli U- 
Jivi, e delle Viti. Aveva cfTo fatto diver- 
fe cfperienze in altri Poderi ibpra varic^ 
Piante , che moflravano del patimento , irt 
vece di fare nuove Coltivazioni, e gli era- 
no riufeite felicemente ; onde configliò il 
Proprierario porli in pratica cominciando 
dalle più deboli, e proffimc a perire, giac- 
ché farebbe (lata impoflibile Y imprefa , fe 
a- tutte le Piante afflitte fi folle dovuto al- 
lora fare il lavoro oecefTario . Pcrfuafo l'A- 
mico dalle ragioni , ne fece la prova . L* 
applicazione del rimedio fu creduta una no- 
yicà delle più flravaganti, perchè diverte 

§3 dal 
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dal metodo ordinario , che gì* ignoranti chia- 
mano regola d'arre, c che in fofbnza non 
è, che la via più breve per la diftruzione- 
dcl e Piante. 

Ma a difpccto di due rigoiofe fhgio- 
ni d'Inverno, come lo fu il 1766. e 1767. 
e dola (ìccifa dell' Eftare dell' anno feerfo, 
ne derivò tal benefìzio agli Ulivi, alle Vi- 
ti , ed air ri frutti , ai quali fu ufaro il ri- 
ircd.o fudderto, che quefti fecero dei bel- 
li flì mi getri , e produffero il frutto in ab- 
bondanza, in vece di feccarfi, come fecero 
mol'c, anco migliori di quelle, che furono 
entrare col metodo folico praricarfi ordi- 
nariamente da moderni Contadini . 

Se i Proprietarj non apriranno gli oc- 
chi con invigilare a una più diligente, e 
meglio inrefa Coltivazione , fi vedrà ben 
jrefto la diftruzione delle Piante medefìme, 
e delle raccolte, e ci troveremo fempre ob- 
bligati ricorrere fuori del Pacfe per prov- 
vederci dei generi neceflarj alla vita. E ia 
va o ci lufinghiamo di poterci foflencre per 
mezzo delle manifatture, perchè a mifura, 
che andrà in decadenza I* Agricoltura, la 
quale è la vera forgente della ricchezza , e 

fe- 
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felicità dello Srato, ne accanerà, che anche 
le manifatture iflcfle «rideranno in rovina. 

I Gelfi , che fono un ramo affai im- 
portante , e che lì può dire al prefente 1" 
unico, che produce il genere per commer- 
ciare con gH Efleri , fono eftremamente ab- 
bandonati , e negletti . Chi vuol chiarirti 
di qucfU verità patteggi dalla Porrà in San 
Pier Gatrolino fino a quella di S. Fridiano 
fuori della noftra Città di Fireoze , olrre 
ranci altri luoghi comodi e vicini per paf- 
feggiarvi, e vedrà chiaramente Terror com- 
meflb da chi ha potato quelle povere pian- 
te mal conce dagli zingoni laìciati lunghi 
nelle tagliature , che fi fono fcccari, e di 
poi putrefatti in modo, che la putrefazio- 
ne è arrivata al cuore dell'Albero. Che fc 
fofTèro flati fatti i tagli fino al vivo, eco- 
pene le tagliature con il fugo vaccino me- 
fcolato con terra forte, farebbero le taglia- 
ture ram marginate , e V Albero fi farebbe 
confcrvato in buono fiato, ed avrebbe pro- 
dotto tre quarti più di frutto di quello, 
che ai prefentc produce. 

Cofa anco in vero da ftupire fi è il 
yedere occupato il miglior terreno dellc^ 

S 4 *P a l le . 
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/palle o° Arno da Alberi arri foJamenrc a 
fare ufci , e fgabelli, quando in qucfto Ter- 
reno buoniflìoio perebbero eflervi pian-ati 
de' GcìCi , i quali olire la maggior rendici 
al Proprietario del fuolo, farebbero di gran- 
dinio vantaggio al Pubblico per il traffico 
deiia Sera. 

Sarebbe cofa molto utile fe fi procu- 
rale che di mano in mano che fi fanno le 
tagliale di detra fona di Alberi fofTe or- 
dinata la piantazionc dei Gelfi in tali Ter- 
reni , la maggior parte dei quali attiene al 
Pubblico , che non vi penfa , febbene fi 
tratti di cofa fua. 

Fra i varj libri, che trattano dell'A- 
gricoltura me ne capitò uno ne* giorni feor- 
fi, che veramente oltre alle cofe ad c(fa ap- 
partenenti, difeorre molto giudiziofamentc 
della maniera porta in pratica dal mio AmU 
co per correggere le potature per rifanare 
gli Alberi mal conci , c ridurli alla perfe- 
zione; onde per il bene e vantaggio delia 
mia Patria non mi fon poruro difpenfare 
dal rradurlo al meglio, che mi è fiato pof- 
fibile dal Fnozefe nel noftro linguaggio. 
Spero che le Perfonc intendenti, che ooa 

man- 
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mancano nella noftra Tofcana, efaranno tut- 
to r aiuto per mettere in pratici il fi Ile mi 
dell' Autore, e che quelli , che fono all' G- 
feuro s' illumineranno dalle ragioni fìsi- 
che , e fperimcntate per trenta anni dal m;> 
defimo . Egli tratta le materie magiftral- 
rocnte con facilità , e chiarezza da imen- 
derfi anco dagli Agricoltori , la maggior 
parte dei quali fono al prefente privi di co- 
gnizioni , e metodi necetfàrj per operare con 
una regola giufta , e ficura . 

I Lavoratori, la maggior parte idioti, 

1>er loro fìeflì , devono edere illuminati dal- 
e Perlone eulte , e mettere in pratica 
regole, che gli vengono infegnate. Se ciò 
feguirà , come mi giova fperarej quali ric- 
chezze ne deriveranno per i medefimi , per 
i Padroni , c per il Pubblico ? Non vi è al- 
cun feg reto per render fertili le Campagne. 

I lavori della Terra fatti a tempo pro- 
prio, la cognizione della qualità di efla, c 
quali governi convenghino per migliorarla , 
l'educazione, e cura delle Piante, i Beftiami, 
che diano i conci per ingranarla , e ararla 
fono i mei2i ficuri per avervi un copiofo 
frutto . Una fmercio facile e vantaggiofo 
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dei prodotti animerà i Colrivatori a rad- 
doppiare le loro fatiche, e I" induflria * . 

La Provvidenza ha affittirò qucfto Sra- 
to con fargli godere la defìara forre di ave- 
re un Principe d' un Cuore gemerofo , c 
benefico, intento a proreggere le Arti, e 1' 
Agricoltura, e portiamo con rutta la Scu- 
rezza augurarci dalla Aia Clemenza , che qua- 
lora vi concorra la diligenza , e 1* anenzio- 
nc per la pane noftra fi accrefcc ranno i pro- 
dorri da potergli commerciare cogli Efteri , 
e da arricchire, e da felicitare i fuoi fudditi . 

Mi giova credere che i Signori Acca- 
demici Georgofili , che hanno avuto I* alto 
onore della -Protezione del noftro Reale 
Sovrano , riguarderanno le cofe dette di 
fopra colla veduta di giovare al Pubblico, 
c che faranno porre in pratica fotto i loro 
occhi i Siflemi dall' Autore indicati , tanto* 
più, che è ben nota ai n^eiefimi I' igno- 
ranza dei noflri Agricoltori, e fuggeriranno 
tutti quei maggiori lumi , che crederanno 
proprj per il bene dello Sraro, abbracciane 
do, e aiutando la pare meno feguirata, 
che è la vcrirà, e diftruggendo l'ignoranza,, 
e l' oftinazionc , per procurare di far per/ua* 
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dere i Lavoratori, c chi gli dirige a porre 
in opera le (ìcure cfpcrienze addotte dal 
medefimo. Ottime fono le Differtazioni re- 
citate dai predecri Accademici potendoti da 
efle ricavare molti lumi per il miglioramen- 
to , e perfezione dell' Arte . Mi fe non fi 
mettono in pratica le favic regole, ed infe- 
gnamenti , rimane inutile ogni fatica , nè 
è fpcrabile di ottenere il fine a cui fono 
direrre . 

I noftri Autori Tofcani infegnarono !c 
Arti, e le manifatture alle Nazioni eftere, 
le quali ne conobbero il pregio, e l'impor- 
tanza, e le conduflfero a una maggior per- 
fezione . Fra quefte arti ci era V Agricoltu- 
ra . Non è egli difpiacevole il vederla (ta- 
bi [ita , e migliorata da loro , nel mentre che 
in Tofcana è nella ma firma decadenza ? 

L'Accademia d* Udine, ed i fuoiCom> 
ponenti penfano a far prove efatte delie ma- 
terie attenenti all' Agricoltura, e ne danno 
frequentemente alla luce con i Torchi i lo- 
to Saggi, come fi è veduto ne' giorni feor- 
fi, oltre altri antecedentemente ftampatL-. 
quello della Coltivazione, e dell'ufo delle 
Patate fatto dal Sig. *intoni9 Zanon dilet- 

tante 
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tante celeberrimo di Agricoltura , che ne ri* 
conofee i pregi , e procura d' incoraggire I* 
Ioduftria per il bene della Tua Patria . 

Da ciò fi rìavì * , che avendo egli 
preferite lo fmcrcio, che fi fa agli Efieri del 
Grano turco, il valore del quale oltre il 
confumo , che fé ne fa nel Pdefe in gran co- 
pia, afeende a una foni ma non minore di 
dugentomila zecchini annui, penfi a invirare 
gli Agricoltori alla Cultura anco delle Pa- 
tate per non far diminuire il predetto fmer- 
cio in cafo di fcarfe raccolte di etto, con fo- 
frituire le Patate per il confumo inremo del 
Paefe, e rifparmiare quello, affinchè fempre 
porta entrare nello Srato la detta cofpicua 
fomraa . 

Si porrebbe abbracciare anco in To- 
scana il metodo del medefimo per la coltn 
vazione delle Parate, in varie foresi terre 
inculte, ed in fpecic nelle Maremme nei 
luoghi di peggiore aria fenza azzardare lì* 
vira degli Operanti , poiché la pianrazione 
fi fa nell' Aprile, e la raccolta nel Novem- 
bre , rempi , nei quali I - aria non è pernicio* 
fa, e mortale, quanto lo è dal Maggio al 

Set- 
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Settembre , e fc ne tirerebbe gran profitto 
rifparniando tutto il Grano, che fon (oliti 
confutare ,e che quefto fi potrebbe commer- 
ciare con gli Efteri, e cosi felicitare quel Paefc. 

Sarebbe dcfiderabilc ancora che i Terre- 
ni montuolì , e quafi di neffuna rendita , follerò 
rivediti di piante, dandone l'Autore i! detta- ' 
glio facile, comodo, e con l'economia pro- 
pria per cfeguirlo , Jufingandomi con morale 
ficurezxa , che da quefta efecuzione ne deri- 
verebbero , oltre il piacere di vedere i Ter- 
reni raoncuoli , e di poca rendita rivediti , 
tre ottimi effetti, e di grande oggetto per 
il vanraggio notabile del Pubblico. 

Il primo farebbe deila frafea buona per 
Je Beflie nell* Inverno, e delle kgne per 
fcaldarfi . 

Il fecondo della Ghianda, e della fig- 
giola ottimo nutrimento per 1' ingraffo dei 
majali , che finalmente fono cibo per gl'Uo- 
mini, ( olrre l'Olio che ricavar fi potrebbe 
da quella in cafo di gran bifogno), e dei 
quali non ne abbiamo prefentemente tanti 
che badino per il confumo necefTario , e co- 
si non fi farebbe obbligati di ricorrere a 
quelli dì Stati alieni. 

Il 
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Il ferzo là Paftura del maggior nume* 
ro di Pecore, che fi potrebbero renere di 
quello non fi fa preferì te me me, e cosi ri-* 
fparmiare la provvida della Lsna fnreftiera*, 
oltre il frutto degli Agnelli, e del Latte. 

Si potrebbe anco lufingarfi , che rive- 
dendone le Alpi predette fi tenetfero con 
ciò piii lontane le frequenti grandini, che 
accadono in diverfi luoghi, e fpecialmenrc 
nella Provincia del Mugello, come fi preten- 
de da moiri di quelli abitanti . Io però fen- 
2a fifTare ra! confeguenza, dirò che vi fono 
delle Leggi antiche nel Tribunale della Par- 
re, che proibifeono il taglio delle Piante- 
nella Creftav delle Alpi, c fi accorda foJo , 
previa la v'ifm dell Ingegnere deputato 
qualche annuo Taglio fuori della Creila , co- 
me mi hanno aderito; ma anco ciò eftre- 
mamenre fi rrafeura, c fi rende abufivo, dal 
che ne è derivato, che Je noftrc Alpi fono 
del rutto fpogliare. 

L' Ufìzio de Fofli di Pifa ha Leggi 
antiche ancor efTo, che vietano Tagli di mac- 
chie 

* Si dir 4 che le Une fono peggiori di quelle dì 
Xowtc- Credo che con certi dettdili > e fon c %rte iilim 
gente ft potrebbe ridurle per/et tijjimc p 
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chie, e in alcuni luoghi vi fono proibizio- 
ni impreflc in Tavole di pietra , perchè a 
tutti fia nota la volontà del Legislato- 
re . Prerendefi da molti , che le mac- 
chie impedifTcro le nebbie che fi difCpavano 
in quelle iftcfTe macchie, e non facetfero 
progredì nei luoghi feminati . Su cjuefto 
proposto dirò, che ho vedute molte volte 
delle nebbie feendere nei bofebi , e appoco 
appoco fermarli in quelli, e difiìparfi. Il 
fatto è che le Leggi furono fatte, o fia fia- 
ta una ragione, o un altra per promulgar- 
le , farà tèmpre qualche cofa fondamenta- 
le , e folida per vantaggio del Pubblico, 
quale appoco appoco ne è refiato , c ne.- 
refta viepiù privo, e danneggiato. 

Altre cofe abufivc,e di gran vantag- 
gio fi potrebbero dire fopra tal materia ; 
ma troppo avanti fi anderebbe in qucfto 
vado fenticro, non avendo altro feopo per 
ora che quello di cominciare a porre in 
veduta la neceffità di curare le malattie del- 
le Piante , c fare delle nuove Piantazioni 
nei Terreni di poco valore, e che non prò* 
ducono cofa alcuna. 

Se fi voleffe applicare di farconofecre 
?I pubblico l' utilità grande che fi ricava dal 
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conofcimento delle qualità delle Terre, dal 
miglioramento delle medefime, dal concime 
apropofiro per le differenti qualità di Ter- 
reni, e dai Prati artificiali i troppo Infogne- 
rebbe cftenderfi, ma ferva il riflettere all'u- 
tilità grande , e le ricchezze che derivate 
ne fono agli Oltramontani da cali diligenze, 
quali fono ' totalmente ignote ai Contadini 
Italiani, e fpccialmentea quei della Tofcana. 
Poffo accertare chiunque, che è feiza pari 
ì\ benefizio che ricavare fi potrebbe dai 
noflri Terreni fc fotfe conofciu<a la quali- 
tà, e differenza di cflfì, e fc forte rimedia- 
to, come fi porrebbe con poca fpefa ai di- 
fetti dei medefimi con correggerli , e fu- 
garli fecondo il conveniente loro bifogno , 
coformc V cfpcricnza e la pratica mi han- 
no fatto vedere chiaramente. 

Se mai quello mio qualunque fiafi la- 
voro non incontrale il gradimento di qual- 
cheduno , fpcro almeno , che la maggior 
parte non difapprovcrà la buona intenzio- 
ne , che ho avuta di giovare al Pubblico 
con rendere più comune la notizia delle 
regole , che fono infegnate in quefto Li* 
breteo, affinchè ciafcuoo poùa profittarne. 

OSSER- 
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PREFAZIONE 

DELL' AUTORE 



CHE CONTIENE IL PIANO DELL* OPERA , E I MOTTVr 
CHE LO HANNO DETERMINATO A STAMPARLA . 



OH è la vanità di fcrivere^ ebe mi 
porta a far noto al Tubblico i lu- 
mi > ebe una efpcricnza di trent* an- 
ni mi ha fatta acqui/lare fopra 
le Tiante. Quella materia è [lata molto ben: 
trattata da tanti tutori , mi cornee bè quelli , 
ite meritano la maggiore /lima , e confidenza 
del Tubbìico , non fi fono limitati nelle loro 0- 
fere aquefla fola materia , ma abbracciano gene- 
ralmente tutto ctò, ebe concerne /' Agricoltu- 
ra ; onde i loro libri formano de' volumi confi 
dir abili ^ ebe fono per il loro co/lo inutili alla 
maggior parte degV abitami la Campagna, quali 

A io 
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h particolarmente pretendo di avere in vifìa . 

Io fono d' un Taefe molto forile . Un* 
Terra umida , e argillofa fpeffo fommerfa 
dalie acque nelV Inverno e arida al fegna 
maggiore nelV Eftate faceva s)> che qualunque 
lavoro era tutto inutile. 

I Meli , Teri , ed altri fimili folamente 
ebbero luogo in quefta eattiva qualità di Ter- 
ra . Il Signore del Taefe ne diede antica- 
mente V efempio . Uomo di (lirpe generofa , 
ed i fuoi Impieghi Militari obbligandolo a fc or- 
ter e varie ^Provincie , fapeva conciliare di tem- 
po in tempo ctò , che apparteneva al Mili- 
tare , e alla letteratura : fludiava la pro- 
prietà di ciafeun paefe , e o fervo , che in 
Normandia nei Terreni, quaji fimili a quelli 
delle fue 7lerre , glt alberi fuddetti riufci~ 
vano a perfezione . Effo ne fece piantare , e le 
fue fperanze non furono defraudate , ed ebbe 
ben preffo, chi lo imitò. Quefla fu l'origi- 
ne di una induflria , che dipoi fu pratica* 
ta, dalla quale forti una rendita abbondante 
da un Terreno , che non fruttava , ibi po- 
cbiffìmOy e nel tempo ifleffo faceva un colpo 
di vi/la nel vedere le Campagne ve/lite y e 
bene ordinate di Frutti. 

ai 
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Ciò fta detto per incoraggire V indù fi ria 
élla quale uniti fono tanti vantaggi ; e per 
tale effetto mi fono determinato di dare al 
'Pubblico le Ofervazioni da me fatte fopra 
ul materia. Non bafta folamente piantare un 
^Albero. E' net e jf arto fapere allevarlo , con- 
durlo , educarlo , alzarlo , aumentare la fe- 
condità , prevenire , e guarire le fue malat- 
tie , e ritardare la fua decadenza . 

E nel parlare di quale differenti mate- 
rie y tratterò della fcelta delle Frutte , e dipoi 
della maniera di fare il Sidro. Non temtfiy 
che moltiplicando le piantazioni fi diminui- 
vano V entrate. Il confumo nece [fari a mente 
fugge l* abbondanza . V Uomo a f sue fitto * 
certi cibt , 0 a certi liquori difficilmente la- 
feia di provveder fene , quando fe ne è fatto 
un abito. La pianta del Tabacco di cui con 
facilità potrebbefi farne di meno , è diventa- 
ta necefsaria . Si fa per efperienza , che nei 
Taefi i più abbondanti di Piti , vi fi confu- 
ma la maggior parte dei Pini. 

Ho creduto dover dire qualche co fa an- 
cora delle Macchie cedue , come pure dellt 
cultura di diverfe forti di alberi d' alto fu- 
flo , che fi piantano lungo le ftrade , e nei 

A 2 ter- 
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imeni umidi, e ài poca rendita. Fra le 
Terre , che mi fono //afe confidale ve ne e- 
rano in gran quantità delie cattive, le bo 
fatte piantare con poca .fpefa , e con tanti 
vantaggi per il 'Froprtetario , dimodotbè 
non pojfo fare a meno di non efortare quel- 
li , che ne p^Jfeggono delie /imi li , a non vo- 
ler tra furare tal maniera di bonificarle, 
Tocbi fono quei fondi, dai quali non fe ne 
pojfa ricavare grandi 'fimi vantaggi . Tutto ce- 
de all' induflria, quando fi /la attenti a fiu- 
mare la natura della Terra, e a prefentar- 
gli delle cofe relative alla fua proprietà. 
Le Bofcaglie fono un articolo molto interejfante . 
Il luffa , e l* abbondanza accrefeono i con- 
fumi, e fono V anima di qua/i tutte le ma- 
nifatture . Se non fi fojje perfuafi di tal 
verità, non fi efaminerebbe con tanta atten- 
zione , e cura lo fiato delle bofe agite del 
Regno y e fi prenderebbero le giujfle mifure , 
e rimedi per impedire la loro decadenza . 

Ncjfuno ha ufate regole fiffe fulla ma* 
riera di allevare gli alberi da frutto , e eia- 
fumo gli alleva, e gli educa a fuo piacere , e 
perciò molti ne fono mal contenti : cofa inve- 
ro da Jlupire nel vedere la diverfità di effe 

in 
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in un lavoro così fcmplice . Queflo provi , che 
per anco non fono comuni le cognizioni , c tut- 
ti i lumi neccjfari per tale effetto . Se le per- 
fine favie , e r dfpett abili , che compongono le 
Accademie del Regno indirizza/fero le loro mi- 
re , e attenzioni per quefto fine un poco più 
di quello non fanno , non folo per quefla parte, 
ma ancora j opra le fi ani azioni , e in partico- 
lare fopra ciò, che concerne il lavoro, e U 
cultura delle Terre arative: Quali foccorfi do- 
vrebbero afpettare dai loro lumi f uper t'ori £ 
Ognuno fa, e conviene dell' utile, che fe ne 
ricava dalle efperienze , eòe fi pojfono fare 
in queflo genere ; ma pochi vi fi applicano . 
xArdtfco dire , che V ^Agricoltura è eflrema* 
mente trafeurata: Quefla parte della Ftfics 
sì utile , e necejfaria all' umanità , e in qual- 
che maniera abbandonata ai Contadini, e ai 
f empiici Giardinieri la fetenza dei quali , non 
confi/le, che a }\re ciò , che hanno veduto 
fare alli altri . Che vaflo fentiero , 'è la Cam- 
pagna per' fare delle feoperte ! non vi è mute- 
ria più degna all' Uomo civile , che il fifarfi 
feriamente a tale feoperta ; E quali vantaggi 
tte deriverebbero? Se s' intora?gijfe per tal 
(arte l' emulazione 3 io credo potere ajt curare 9 
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tbe in meno di cinquanta anni fi ar rivettò» 
be a tanto di poter dare al Tubbltco dei 
ftnti divi/la certi , ficuri , e vantaggio/i ; più 
fijjtìi di ciò, cbe fi è veduto fino al prcfene • 
Spero, cbe ti mondo mi compatirà fe ho fcrit- 
te quefle nfle/poni , quali non bo potuto trat- 
tenere per 1' amore /incero , cbe porto al be- 
rte della mia Tatria, tantopiù^ cbe non cre- 
dendomi capace quanto è il bifogno di efpor- 
re la materia degli ^Alberi , e delle pianta- 
gioni delle Bofcaglte ; proverei e/Iremo pia- 
ter e d' impegnare qualche duno piti abile di 
quello, cbe io non fono di appltcarfi al me- 
defimo lavoro. 

• 
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S 0 T \>A 

LA CULTURA DEGLI ALBERI. 

* 

CAPITOLO l 

Della Fecondità 1 della Terra- 

rima di entrare in slcun dettaglio 
della piantatone, e cultura degli 
Alberi, credo mio dovere, di rcn« 
der conto delle oflervazioni > che 
ho fatte fopra la caufa della fccondirà del- 
la Terra . Qucfto mi pare molto neceflario , 
c che fenza avere a qucfto fine qualche- ^ 
principio* non è poffibile di lavorare util- 
mente > e con felice fucceflb. Io mi fon 
fatto quattro queftioni a qucfto erTcrro, e 
cereamente effe meritano tutta 1' attcnaio- 
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ne delle perfone, che s' intcrciTano al co- 
rnuti bene. 

I. Può egli dirli, che la Terra con- 
tenga in fé medefima la Tua neceflaria Fe- 
condità ? o fi deve riguardare come utL* 
Corpo fempliee , dementano, c nudo di 
foftanza ? 

II. Se ella non è feconda da fé mede-' 
fima, corbe fi puoi dire, che ella tiri i fu- 
ghi proprj per nutrire le Piante. 

III. Nella fuppofizione, che i fughi 
gli venghino d' altrove, di qual narura cffi 
iono ? e come faccino alcanza con quella ? 

IV. I fughi della Terra fon' eglino i 
medefimi per tutte le Piante? O fi deve 
dire , che ella ne contiene dei particolari 
per le differenti fpecic? 

Quelle quattro queftioni bene fchiaritc 
potTono condurre a delle cognizioni molto 
utili al lavoro, e alla cultura delle piante; 
ma effe non fono fenza difficoltà . Io non 
ho la vanità di credermi capace di fcioglier- 
le in una maniera giuda , e precifa . Tutto 
ciò, che io polTo fare è di raccontare le 
oflervazioni , e le rifleffioni , che a qucfto n% 
ne io ho fatte. 

Non 
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Non pcnSo , che la Terra , benché Sor- 
tile, c magra, fi Supponga, che contenga il 
nutrimenro immediato per le piante > c non 
h credo però un corpo affatto Semplice, c 
nudo di follanza : ma riguardo le influenze 
dell'Aria, come la prima, e principale cau- 
Sa della Tua fccondirà . La pioggia , la ru- 
giada, i vapori fanno sì, che 1* Aria con- 
tenga gran quantità di Nitri > e delle parti- 
celle oliofe, e fulfuree , che bagnano la 
Superficie. Qycfrc differenti matetie in veri- 
tà non produrrebbero un bene , che molto 
fcarso , fe fi trafcuralTe di lavorarla > ma 
quando fi procura di dividere le fuc parti- 
celle per mezzo dei frequenti lavori, Soven- 
te Succede, che quelle matetie fi uniScono 
con quella , e facilmente penetrando in tut- 
ti i fuoi Seni, la rendono più fertile, men- 
tre vi trovino dei gradi d' umido, e di ca- 
lore conveniente per Sciogliergli , c per far- 
la fermentare. 

Quella prima caufa di fecondità po-i 
Irebbe ballare alla Terra Se dopo, che el- 
la ha prodotto gli fi delTe un tempo di ri- 
poSo , c dei lavori batlanri per riparare le 
|ue perdite neh" impregnare di nuovo delle, 

me- 
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wcdctlme influenze » ma come , che quello 
tempo di ripofo neceffario potrebbe andare 
io lungo trovandoli di molto rcrreoo , vi è 
gran ragione di ricorrere all' emenda . I con- 
ci contengono quafi le medcfimc materie» 
che V influenze, e in confeguenza fono i 
mede firn i principi della fecondità , d' onde 
ne deriva, che concorrendo gli uni, con gli 
a Ir ri, reodono alla Terra ben predo i fughi, 
che gli foo neceflàri per nuovamente pio- 
durre. 

Se quello ragionamento è riabilito, Io 
credo ballante per rifpondere alle prime** 
queftiooi. Eccone dei fatti fopra de' quali 
io mi appoggio per crederlo giudo , c che 
la Terra non ha da fe medefirna il nccctfa- 
tio nutrimento per le piante. 

Quando un Operante intraprende di 
lavorare la Terra più profondamente del fo- 
lito, e di cavar fuori una terra nuova, che 
non è mai fiata alla luce , accade bene fp ef- 
fe, che qualunque cura, che etto prenda 
di diminuirla , vedrà con 1' effetto , che el- 
la per più anni di ieguito non produrrà co- 
me T altra . Non gli ritorna la fecondità 9 

& oon farà bea peacuaca dall' influenze , 
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o baftanrcmcnre concimata, c bifogna of- 
fcrvarc,che tal Tetra fi bonifica più predo, 
o più tardi fecondo i gradi di porofità,cioè 
a dire fecondo la capacità per ammettere ,c 
per confei vare l' influenze, e i rimedi de' conci. 

Gli Alberi , che il piantano io terra 
troppo profondi riefeono fempre molto ma- 
le, perchè le loro barbe non poflòno pro- 
fittare del benefizio delle influenze. Quan- 
do fra quelli, che fono (tati piantati dL* 
quella cattiva maniera fe ne vede qualcu- 
no, che non vegeta , e che non profìtta, 
ciò deriva , perchè le radici fi fono piega* 
te, e incurvate per venire a ricevere il fu, 
go della fu per fiele , o veramente perchè fo- 
no fpinte da radici nuove nate fopra 
vecchie. 

Le Piante , che hanno le radici intral- 
ciare non riefeono troppo bene in un cam- 
po di Ftutti, nel quale non vi fia un ter- 
zo di bt accio di buona Terra nella fu per- 
fide . Il rimedio più confacevole > e che 
fi adopra in fimi! cafo , è di fare fcavare 
la terra a fondo un braccio in circa , di 
lavorarla, e fmovcrla affinchè le influenze, 
e i concimi poffioo bonificarla. * 

Gli 
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Gli Alberi vegetano meglio nei Ter- 
jeni , che fi lavorano , che in quelli , che 
fi falciano a prato. Di dove deriva caie^ 
differenza, fe non dàlie influenze, che pe- 
netrano, e fi fpandono più facilmente nel- 
la Terra lavorativa, che ocll' altre. 

La pratica delle Terre buone nelle no- 
li re vicinanze mi ha fatto comprendete, 
che a difpetto delle lavorature , che gli fi 
fanno non poflono produrre del Grano tre 
anni continovi , e che non ottante produ- 
cono alternativamente nello fpazio di ven- 
li anni una volta Gtano, e una volta Ca- 
napa , o altri femi di Marzo. Quefta dif- 
ferenza deriva perchè la terra li cftenua 
molto quando fi vuol fcminatla del mede- 
fimo feme, e procede medefimaraente dal- 
la fpoglia delle barbe del Grano , che ri- 
mangono nella Tetra, e la fc menta di quel- 
lo, ehe gli deve fuccedere , c non ha un 
lipofo badante per ricevere le influenze, in 
vece , che ria la fpoglia del Grano , e il 
feme della Canapa vi è un intervallo di 
fette , o otto mefi , che gli dà luogo di 
farlo , e di riftorare le fue perdite . 

Sopra la quarta qucftioac io dico , che 

la 
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la divcrfità dei frutti non previene dai fu* 
ghi della Terra , ma dagli organi delle- 
Piante , c in particolare delle foglie, che 
ncll' azione del fugo vegetativo Ja rendo- 
no propria alle produzioni delle loro fpe- 
cie. Non bifogna adunque credere , cht- 
ciafeuna Pianta abbia bifogno di tirare dal- 
la Terra un fugo , che gli fia proprio , 
c che non convenga unicamente a quella 
fola. Il contrario fi prova da ciò, che fi 
vede, che molte il tolgono fra loro il nu- 
trimento in un medefimo campo. Ma di 
concludere, che la Terra non ne contiene 
dei particolari , e dei più perfetti per mol- 
te piante, ciò non è poiTibiic. Se ruttc le 
terre non aveflTero , che un folo , e ifteffo 
fugo, ne feguirebbe, che farebbero egual- 
mente proprie a tutte le forte di produ- 
zioni . 

Non credo , che foflenere fi poiTa , che 
tutta la Terra fia buona a produrre i me- 
defimi femi , e le medefime frutte, e ciò 
farebbe di voler opporli all' efpericoze , 
mentre fi fa, che una Terra produrrà del- 
la Canapa, mentre, che altra contigua non 
ne potrà produrre , e non farà buona , che 
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per il frumento, ed in alrra profittila a que- 
lla ultima non produrrà, che della fegale, 
e non potrà produrre , ne Frumento , ne 
Canapa. Che un Albero di una certa fpc- 
eie verrà bene in un Terreno, e in un al- 
no di differente fpccie f non potrà riusci- 
re. Si fa di più , che una iftctfa pianta, 
che crefeerà in due differenti luoghi non 
averà per lo più 1' i fletta qualità , eflen- 
dovene di quelle , che fnervano , e dima- 
grano la Terra , più, che non fanno al- 
cun' altre , e che per confeguenza richie- 
dono maggiore nutrimento. Ciò ù vede 
quotidianamente; onde è probabile, che a 
molte piante bifognano dei fughi partico- 
lari , più abbondanti e più perfetti degli 
altri . Il dire ciò , che può dar caufa alle 
qualità differenti dei detti fughi , ciò non 
è così facile. Frattanto eccovi , come io 
combino le cofe a quello propolito . 

Le materie proprie alla vegetazione , che 
fono fparfe nell'aria molto differenti fra loto 
per la qualità, e per la forma . Le particelle 
acquofe , cioè la pioggia , la rugiada , i va- 
pori non fono le iftcflc,che IcNitrofc. Le 
Nicrofe non fono eguali alle OJiofe , non 



I 

Delia Terra. tjr 

fi può dire , che quefte differenti materie 
non fono ricevute , e non fi coofcrvmo 
ciafeuna di ciTc nei pori della Terra fintan- 
to , che vi trovino le qualità , e facilità 
neceffarie. Le particelle oliofe , per cfeai- 
pio > poffono unirfi , come bi fogna con le 
Terre, che confavano troppo umido? Sup~ 
ponendo, che quelle differenti materie non 
fi unifehino , e fi confervino ognuna di e£ 
fe nelle Terre , che foltanto quanro vi fii 
tra loro di firoparia > ne fegue , che le ter- 
re ne hanno di più , o di meno fecondo 
le loro differenti qualità . Se tutte le terre 
non fono egualmente impregnate di quefte 
differenti materie, ne riiulta, che i fughi 
non poffono effere per tutto i medefimi . 
Non clTcndo dunque i fughi per rutto i 
medefimi, è narurale il penfare, che que- 
fta è la differenza, che rende le Terre più, 
o meno proprie alle differenti produzioni, 
e che in confeguenza decide della buona, 
e della cattiva qualità dei frutti. 

Se mi fi accorda , che la fecondità del- 
la Terra proviene dalle influenze dell' Aria ; 
-bifognerà necciTariamente convenire, che le 
medefime influenze fono quelle, che for- 
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mano i fughi differenti, e quella e la con- 
seguenza giuda, e ragionevole. Onde ciò, 
ohe ho dcrco l'opra Ja quarta Quciìione , 
molto dipende dalla giuftezza del ragiona- 
mento da me fatto fopra le tre prime. 

Aggiungo , che le particelle della Ter- 
ra , e la (ituazione della medefima più , o 
meno vantaggiofa, fono quelle, che ne for- 
mano la fua qualità. Le Terre, che fono 
troppo porofe fono cattive, perchè moire 
materie delle influenze non vi fi poffono 
fiiTarc nè produrvi il loro effetto: le parti 
acquofe vi fi diffipano troppo pretto, o fi a 
ripagandone per l'Aria, e penetrandone per 
r interno , fenza foggiornarc nei primi (Ira- 
ti della fuperficic. I fali non rrovandofi 1* 
umidità neceffaria per feioglierfi, refrano in 
confeguenza fenza potere agire . Ecco il 
difetto delle Terre aride, e lccchc . 

Quelle , che non fono molto porofe 
fono egualmente cattive, mentre non pof- 
fono ricevere 1* acqua fpccialmcntc quando 
hanno un fondo di vifchio, o d' argillo . 
La troppa gran quantità d' acqua , che fi 
trattiene nel primo tirato impedifee all'ai-» 
tre materie delle influenze di penetrarvi, e 
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di farvi il loro effetto. Onde ciafeuno deve 
avere tutta V attenzione al predetto difetto 
della Terra troppo umida, acciò i lavorato- 
ri s' induftrino a correggere i predetti due 
difetti . Vi datò qualche mezzo , che mi 
pare molto proprio per arrivare a quello 
felice fine. 

Per bonificare le Terre fccche, e ari- 
de ,bifogna procurare di renderle meno po- 
rofe . Penfo clic non vi <i pofìfa arriva- 
re con il folo foccorfo dei Conci , au- 
zi credo, che gli farà più male, che be- 
ne , fc tali Conci faranno rroppo ca- 
lorofi . Il migliore cfpcdiente per corregge- 
re i difetti delle Terre predette , è di far 
ufo del fango, e fpazzature delle (Inde, 
che Ci devono far raccogliere, facendone dei 
monticelli al principio dell'Inverno, con la- 
i ciarli efpofti alle influenze deli* atta (ino a 
Primavera. La fpuma verde degli abbeve- 
ratoi e dei marazzi , e (lagni di acque 
parimente fvcrnata è ancora buoni/lima, 
iiccomc le Terre, e le immondizie , che le 
acque lafciano nelle vallate per le abbon- 
danti pioggic , che fono fimili alla melletta . 
Quelle differenti meteric portate fopra. 

B le 
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le Terre Cecche, e aride, e fparfcvi fopra 
egualmente tre, o quattro dira, fono molto 
atte per migliorarle purché non fieno trop- 
po fabbionofe , che in tal cafo converreb- 
bero più alle Terre umide. Si può ancora 
adoprarc con molto utile la fuliggine dei 
cammini, che fi fa raccogliere ncll'Eilate, 
e circa i conci , quei di vacca come , che 
più graffi, fono preferibili a tutti gli altri . 

Per migliorare le Terre rroppo Hmide 
per quanto li a potàbile, bifogna procurare 
di afciugarle. Se elle aveffcro del declivio, 
è facili Ili «no , con farvi delle fotte, o con- 
dotti, che fi fanno fcavare di diftanza in-» 
diftanza per dare il libero fcolo alle acque. 
Ma fc il Terreno non ha punto declivio bi- 
fogna in tal cafo fare fcavarc nel luogo più 
bado un folfonc capace per tener l'acqua, 
c dopo di qucfto bifogna ricorrere all' e- 
mcnda . I conci calorofi , come fono quel- 
li di cavalli , di pecore , di piccioni fono 
ottimi; la cenere, la fuliggine di cammino, 
Je foglie, la tcrta bianca vifeofa, e i for- 
nelli di terra dove è corto il carbone fo- 
no materie proprie per difcccarc le Terre, 
c renderle più leggiere , c in conseguenza 
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più porofc. Quando *ciò non batti bifogni 
lavorarle a fchiena d'alino fenza murare 1' 
orecchio dell'aratro, affinchè le acque pof- 
fino ritirarli nel baffo dei monticeli! ; e tal 
lavoro vien fatto in pochi anni . 

I mezzi detti di iopra per migliorare 
le Terre cattive non fono i foli, che lì pof- 
fono adoprare. Vi è un'altra maniera, che 
mi pare più vantaggipfa , fe fi poteffe u Ti- 
re in tutte le dette Terre, e fc non lì ri- 
gcttafTc per la troppa fpefa . Ella è adunque 
di fare i faggi per vedere, che qualità di 
Terra e fotto,e fe a cafo fi trovalTc un let- 
to di terra migliore, e atta a ricevere le 
influenze, e quello fotfe non molto affondo ; 
in tal cafo Infognerebbe diveltarla, ponen- 
do quella della fuperfìcie in fondo, e que- 
lla nella fuperfìcie, e hi fognerebbe , che la 
nuova terra avelfc almeno un terzo di bnc- 
cio in circa di altezza , e più , fc folte potà- 
bile, e così fi verrà a cambiare la natura 
del Campo, e in pochi anni produrrà mi- 
gliori , e abbondanti raccolte . 

Tutte quelle precauzioni non farebbero 
fuificienri , fe non fi offerva di lavorare , e 
concimare al tempo proprio, ed opportuno. 

B a Le 
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Le Terre afeiutte, c aride hanno bifogno 
di ctTerc lavorate in tempo piuttotìo umi- 
do, che fecco: al contrario le Terre umide 
non fi devono mai lavorare Te non quando 
fono afeiutte, c al buon tempo. La mag- 
gior parte dei Contadini non ufano mai 
tale attenzione . Un lavoro dato a una Ter- 
ra umida in tempo piovofo , gli è molto 
perniciofo, e a farlo è un peccare doppia- 
mente. I migliori lavori delle Terre fono 
quelli , che fi fanno in fine dell' Etlare, o 
al ptincipio dell* Autunno *, quando però la 
ftagionc, è afeiutta. Qacfti due tempi mi 
fon parfi più proprj, che quelli delle altre 
ttagioni per (tritolare la Terra, e renderla 
leggiera, e fciolta , e ciò veramente deriva 
dai diacci dell' Inverno, che facendo crefeerc 
la quantità delle influenze nei pori della Terra, 
gli forza a fprigionarfi , e ridurli in piccole 
particelle fottili , e bene fciolce . Si deve lavo- 
rare la Terra in maniera , che li fpazj che fi 
fanno nel ritorno che fa l'aratro formando- 
ne i folchi, non fieno totalmente rovefeiati . 

Un 

• Vettore qui parla per le Terre de non fi feminami 
tua fi ri tofana un anno j (he noi le diamiamo a mag- 
gclc . 
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Un lavoro molto piano, e unito s'in- 
durifce troppo pretto. Le influenze appena 
vi penetrano, c non può mai effer buono 
quanto quello della Terra racflà addotto 1' 
una all' altra . E circa ai Conci, il tempo 
di condurli, c di fpandergli nelle Tcrtc 
non deve fard indifferentemente. Non ho 
mai veduto, che fi devino portare, avanti 
o durante 1' Inverno nelle Terre, che non 
fieno molto porofe, e che confervino dell* 
umido. Il ricovero delle Acque può ren- 
derle efacerbate , c diminuire notabilmen- 
te i fughi ; onde credo, c con ragione > 
che fi devino concimare le dette Terre al- 
la Primavera. Per quelle aride, e afeiutte 
non credo , che vi fia alcun rifehio far- 
lo avanti V Inverno , anzi credo , che vada 
fatto pofitivamente ; effondo molto portato 
a credere, che il grano venga volpofo pcc 
la cattiva qualità dei fughi della Terra . U.i 
fugo inafprito,e alterato fino a un cerco 
fegno , è fempre di nocumento alle pian- 
te . Se i lavoratori fi applicaffcro a conofee- 
re la qualità , e la natura della Terra , che 
elfi coltivano , avrebbero 1' attenzione d* 
impedirebbe le acque vi fi ftagnalTcro,e vi 

P 3 fi 
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fi corrompcfTcro ; c fc faccflero tutti per fa 
parte loro delle giufte otfervazioni fopra fa 
qualità , c quantità dei Conci neceffari , e 
fe avendo riguardo alla natura delle Terre # 
fccglieffero negli anni del ripofo il tempo 
più proprio, e favorevole, per fare i necef- 
fari, e differenti lavori , e per carreggiare, 
c fcppeilire i Conci ; ardifeo di dire , che 
cflì arriverebbero con poca fatica a dare a 
ciafeuna delle loro Terre i fughi propt ; , e 
adattati al bi fogno delle Piante, che fono 
in flato di produrre, e che in confeguenza 
le raccolte farebbero più abbondanti , e le 
Tei re predette non produrrebbero tanto gra- 
no volpofo. 

Da quanto fopra ho detro fi deve 
concludere, che per la Terra in qualche 
maniera ci va 1* ifteffo Audio delle Piante, 
e che fi pongono reputar buone tutte quelle, 
che eiTcndo bene cfpoftc, e ben ficuare fi 
rrovano porofe nel grado, che conviene per 
ammettere, e confervarc in una giufla pro- 
porzione le differenri materie dell' influen- 
ze dell'aria, e dei governi. Se la mia ma- 
niera di penfarc non fi trova giuda, pro- 
verò gran piacere , che mi fi f'Ha cono- 

fccrc 
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fcere Terrore» Io non mi rirrovo altri libri 
d* Agricoltura fuori che quello della Csfs 
kufìka> che non è un'opera aflbluramenrc 
perfetta , mi deve cflcr permeilo più che-, 
ad altri d' ingannarmi fopra una materia 
così delicata. 

CAPITOLO ir. 

Dfit Semenzai dei Frutti; 

§ 

Il primo penfiero che deve avere unsL, 
perfona che fi rifolva di fare delle pian- 
tazioni è di formare un Semenzaio , o fia 
una Neftaia. Bifogna fceglierc una terra- 
dolce > buona , e fonda di bontà circa un 
braccio , ariofa > ed efpofta per quanto li 
può a Levante. Non approvo il tiftema di 
quelli, che pretendono che gli Alberi alle- 
vati in cattivo terreno profittino molto me- 
glio trapiantati in un buono , e medio- 
cre > c per me credo che fia un groffb» 
sbaglio . Le piante venute a (lento fo- 
no deboli, delicate, e difficilmente ripren- 
dono vigore, c fi allevano: Quelle al con- 
fi 4 trario 
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trarlo che fono fiate allevate in un buon 
terreno, che fono (late ben coltivate , 
cuftoditc , profittano , e fi avanzano mol- 
to più, come quei fanciulli , fono forti, 
e vigorofi, che devono la bontà de' loro 
temperamenti a! buon nutrimento , che gli 
è flato dato da una Bilia di perfetta lanità . 

Si può formare un Semenzaio in due 
divifioni, una di femi di mele dolci, l'al- 
tra di meli falvatici , che ti trovano nei 
bofehi, e che chiamerò un Melaio. I pri- 
mi fono quelli di cui io faccio meno ca- 
io , e mai non configlicrei alcuno di far- 
ne ufo, ciTendo più delicati, gettano le ra- 
dici deboli , e durano meno degli altri. 
Tutte le buone qualità oppofte fi tro- 
vano nei melai , ma bifogna efTcre at- 
tenti, che fiano giovani, di feorza verde, 
e pulita, ben forniti di barbe, e rigettare 
totalmente quelli, che faranno (lati attac- 
cati alle vecchie barbe: Bifogna ripiantarli 
fubito , perchè meglio s' attacchino , ma 
quando non fi poteffe ciò fare , bifogna 
ofTcrvare, che non fi diaccino, fenza ripor- 
]i, o nel concio , o in cantina, e piutrolìo 
fi devono fottcìrarc in una foffa, e coprire 
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le barbe con terra leggiera , e boffice-». 
La Ragione più favorevole per for- 
marlo lo è dai iy. Novembre fino al Gen- 
naio feguente. Pianratc i voflri Melai in 
lince diritte circa braccia uno, e mez. di 
diftanza gli uni dagli altri per tutti i veri! . 
Rifguardate i Semenzai da tutte le forte di 
erbe, lavorandoli moderatamente e fpelTo, 
e fervìtevi per quello effetto più della zap- 
pa , che della vanga , poiché non può ri- 
prometterli degli operanti che poflbno pe- 
netrare troppo nella terra , c danneggiare 
le barbe. 

Un metodo ecccllenrc per impedire, 
che i Semenzai non fieno infettati dalle- 
erbe , fi è Io fpandervi per Io fpazio di un 
terzo dì braccio delle foglie, o delle iloppie . 
Le prime fono da preferirli . Con quetìo 
lavoro fi trattiene la terra leggiera e fine, 
fi rifparmia il lavoro dell' opere , e quella 
fpccie di miglioramento aiuta confidcrabil- 
mcnte i progredì della vegetazione. 

Non può determinarfi il tempo fino al 
quale i Melai ilari meffi nel Semenzaio de- 
vino edere inneilati . Ordinariamente fuol 
fucccdcre il terzo anno, mi non bifogna 

mai 
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mai farlo fe non fono vigorofi. Un ìnne* 
fto farro in una pianra debole j languifcc, e 
fi alleva difficilmente, e quefta operazione 
anticipara è foggetra a mille inconvenienri „ 

La fcelra dei frutti dipende dal Pro* 
pricrario . II miglior configlio, che io pof- 
fa dare fopra .di ciò , è di non attaccai fi 
ai fratti a fpallicra. 

Gli Alberi che fi allevano diffidimene 
te , fono la maggior parte di un piccolo 
prodotro, e li loro frutti non fi confanno 
molto col Sidro. E molto meglio farli an- 
nottare a frutti dolci , di otto , o nove fpe- 
eie , che abbiamo nel Paefe, e non bifo-» 
gna però rralafciare di aggiungervi di quel-* 
Je di gambo corro con la fcfta parre di—» 
frutte, che abbino un acido graziofo come 
le Panaic *, e qualcun' altre della mede- 
lima fpecic. II mefcolare quefte differenri 
forre di frutte fa un Sidro d' un colore d* 
ambra, che fi conferva molto tempo gra- 
ziofo . 

Non ftarò a parlare della maniera di 
anneftarc, perchè è nota abbastanza a rutte 

le 
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le perfone. La ftagionc di fare tale ope- 
razione e quella verfo la fine di Marzo, 
c nel primo movimento del fugo. Il pri- 
mo anno bifogna lafciare ilare alia piccoli 
mazzetta del ncfto rutte le fortite del le- 
gno, che farà anco d'un folo occhio, e fer- 
ve folamente tagliare unitamente quello, che 
crefee nel tronco fotto il ncfto . Il fecondo 
anno ancora non vi è da farvi altre dili- 
genze j ma gli anni feguenti fino a che non 
fia formata la croce per i rami all' altezza 
di quattro braccia in circa, bifogna nei-* 
primi men" del fugo, e allora, che gli Al- 
beri hanno tutte le loro foglie, ragliare dal 
baffo, all'alto a fior di tronco parte del- 
le piccole rame, che averanno gettate per 
fianco. Dico parte delle piccole ramicelle, 
perchè bifogna fempre lafciarne alcuna di 
luogo in luogo, finché l'albero fia bean- 
temente crefeiuto. Quando quelli rami la- 
rdati vorranno diftenderfi, allora bifognerà 
(cordarli, e per tal' effetto tagliarli, o tor- 
cerli circa un quarto di braccio dal tronco 
con la precauzione di lafciarli fempre tre, 
o quattro delle loro foglie. Se la cima del 
ncfto prefentafle uoa forcella , bifognerà 

me- 
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tnedefimaraenre ragliare , o torcere ad u? 
eguale diftanza quella delli due rami , che 
averà una direzione meno perpendicolare all' 
orizontc. In quefta maniera il fugo non lì 
confuma inutilmente , e non fc ne comu- 
nica al fenticro dei rami raccorciti , che_- 
quello, che gli bifogna per fate ingrolTarc 
r Albero , e molti peccano in quefto di- 
fordine . Non fi diramano tanto pie (io gli 
Alberi giovani, perchè ne feguc , che al- 
zando troppo prctlo, rcilano deboli , fi cur- 
vano , e divengono di una figura impro- 
pria. Adunque bifogna, e non poffo trop- 
po ripeterlo , lafciarc al tronco di tutti i 
giovani frutti, e altri alti alberi, che fi al- 
levano , di quelle piccole ramare guarnite 
di foglie nei lari , finche 1* Albero ila 
formato, e che abbia forza di mantenerli 
diritto . 

Diciotto mefi avanti di (Veliere dal 
Semenzaio quelli Alberi giovani, e prima 
ancora quando fi giudichino batlanteraente 
fortificati , bifognerà diramargli con taglia- 
re unitamente di baffo in alto , a fior di 
tronco tutti quelli piccoli ramiceli! , che 
non fono più ueceffari* Quefta operazione 

fi 
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fi deve fare immediatamanre avanti la Pri- 
mavera affinchè le tagliature, che fi faran- 
no per Io ftaccamenro di quelli rami inu- 
tili pollino ricoprirli, e guarire perfettamen- 
te, come nei luoghi ove non foffero (lati 
tagliati . Si farebbe molto bene di ragliare 
anco nei primi giorni del mefe di Maggio, 
precedente alla loro piantazionc I* eftrcmi- 
tà dei rami, che formano la croce, e refta 
degli Alberi . Ciò contribuirà a farli in- 
grofTarc un poco più trattenendo il fugo, 
e non ne rifugerebbe alcun danno all' Al- 
bero , tanropiù, che quefìe mcdclìmc rame 
devono effer tagliate più corte nei tempo 
della piantazionc. 

Bifogna lafciar crefecre gli Alberi nei 
Semenzai fino a tanto, che abbino un quar- 
to di braccio in circa di circonferenza a 
un mezzo braccio da terra. Ciò fa una- 
mezzana grolTczza , che è la migliore di 
tutte. Quando effe fono in queftp fiato, c 
ben fané, bifogna fvcllcrle dal Semenzaio 
per piantarle: quetìo lavoro non deve farli 
indifferentemente da ognuno , ma bifogna 
fceglierc perfone capaci , che fieno bene— 
attente a maneggiare le barbe , e non è 

folo 
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folo tale attenzione , per gli Alberi, che fi 
{piantano, bifogna averla ancora per quel- 
li, che reftano, le radiche de* quali devo- 
no edere egualmente maneggiare, c quan- 
to ho detto di fopra, che bifognerà fvel- 
lerli a e porli nei Semenzai circa un brac- 
cio , e mezzo di diftanza , quello è perche 
fi poto lavorare all' intorno liberamente fen- 
23 guadarli. 



CAPITOLO II l 

Della Piantazione degli Alberi. 

Il tempo più favorevole per trapiantare 
gii Alberi Io è, quando fon cadute le 
foglie, cioè verfo il venti di Novembre, fé 
però il rcrrcno dove fi deve piantare è fot- 
ropoUo alle inondazioni , o a un rroppo 
grande umido, è meglio differirla, e farla 
nel Febbraio veniente. 

Per quanto è potàbile C deve pian- 
targli fubito, che fi levano dal femenzaio, 
o neftaio ', ma fe non fodero cosi vicini 
non fi trai curi di farlo il giorno dopo. 

I fruc- 
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I frutti foffrono molto bene il diaccio , mi 
noooftanrc bifogna difenderli più , che fi 
può. Non fi devono collocare nel carro, 
o baroccio , che gli conduce in maniera, 
che foflfrino degli urti, e feofie violentile 
fi freghino V uno con 1' altro. Se non fi 
tiferà tal cautela ne feguirà , che faranno 
attaccati dalla cancrena, che impedirà t lo- 
ro progreflì , e che vi vorrà del rempo a 
guarirli . Quando il rrafporro fi fa da un 
luogo lontano, e che devino ilare più gior- 
ni in viaggio , non fo fuggerirc niente di 
meglio per confervare le radiche, perchè 
non prosciughino , che d' involtargli bene 
nel mufehio, che il cava dai bofehi. 

La diftaoza per le piantazioni dei Me- 
lai non deve effere la medefinu per rutto . 
La qualità della Terra deve deciderla . Se 
la Terra è lavorativa , e feminativa , e di 
buona rendita per i grani, bifogna farlo a 
ogni braccia cinquanta in circa ? uno dal- 
l' altro. Si potranno però piantare più vi- 
cini nelle terre mediocri, come nei prati i 
ma quando fi volefie lafciarli la libertà di 
fpanderfi , come veramente conviene , non fi 
devono mai piantare più vicini di circa ven- 
titré braccia. Non 
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Non approvo la maniera di quelli , che 
fanno le fotte nel medefimo tempo, che 
vogliono piantare gl'Alberi, avendomi l'c- 
fperienza fatto conofecre, che per farli cre- 
feerc con tutto vigore, è neceflario far fare 
le buche, o formelle nel mefe di Settem- 
bre , e d' Ottobre dell' anno avanti , che fi 
piantino. Le buche, o formelle devono cf- 
fcrc larghe braccia due, e mezzo in circa 
di diametro, e braccia uno, c mezzo cir- 
ca profonde. La Terra, che fi cava da det- 
te formelle deve porfi full' orlo delle mede- 
fime in due monticeli! feparati , e fi lafcino 
aperte nell' Inverno, e nel mefe di Aprile 
fi riempino le buche con la detta terra , con 
averla prima bene mefcolata, e non fi apra 
di nuovo, fc non a un tempo afeiutto cir- 
ca un mefe avanti di piantare. Quella pra- 
tica benché femplice è buoniffima , e quelli 
che vorranno far meglio, devono oiTcrvarc 
fopra tutto, fc il terreno, che voglion pian- 
tare, è molto più inferiore a quello dei 
femenzai, ed ciTendo tale, devono far por- 
tare in ciafeuna buca verib il fine dell' In- 
verno, due,o tre ftaja di concio mezzo 
marcio , e in mancanza di tal concio , fc fi 
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farà la piantazione vicino ai bofchi , vi fi 
mctca tante foglie di ontano, che fono pre- 
feribili alle altre , c alle dette foglie fi po- 
tranno aggiungnerc i pezzetti di legno lec- 
co, che fi trovano nelle dette bofeagiic. 
Quando non 11 potette facilmente far por- 
tare il concio ,0 foglie, c che quelli coftaf- 
fcro molto , fi potrà far bruciare una quan- 
tità fufficienrc di erbe fccchc, o di ftoppic 
purché reclino le ceneri in fondo alte circa 
un terzo di braccio , e fe fi trovarti nei 
contorni delle parti di beftie morte, dei 
pezzetti di cuoio, di panno, e di rcla non 
fi deve tralafciare di collocaceli perchè tut- 
to ciò, che vi è di fali è perfetto. Si laici 
anco, come ho detto di fopra, apcrre le bu- 
che tutto 1' Inverno , c al principio d' 
Aprile fi mcfcolino quei monticelli di terra 
cavata dalle buche, con la materia, che fa 
pofta nella buca, c a mifura, che fi fa tal 
mefcolanza, fi ricopra la derta buca, e non 
fi apra di nuovo, che in una ftagionc a- 
feiutta circa un mefe avanti la piantazione. 
Quella maniera di aprire le buche, un an- 
no avanti non conviene, che nelle terr: 
afeiutte, e che non fono porofe abbaftanza 

C 4 per 



54 Della Piàntàzione 

per imbeverti delle loro acque per Ja ragio- 
ne, che nel corfo deli' Inverno F acqua fi 
tramene nelle buche, i governi , che vi fi 
pofero s" inacidirono, la terra fi guafta , e 
ne ritolta un luogo, che è femprc dannevo- 
lc agli Alberi. Adunque per i terreni pre- 
dcrri , che non s' imbevono delle loro acque 
fi afpctri a fare ]e buche al fine di Marzo, 
o ai primi d' Aprile , e fi lafcino aperte, 
fino all' ultimo d' Agofto nel qual tempo fi 
devono riempire, e non le riaprire che nel 
mcdefimoiftante,chc fi vorrà fare le" pianratc. 

Quando la Terra del fondo delle bu- 
che è cattiva , e inferiore a quella della fu- 
perficc , bifogna in tal cafo, previe le detre 
precauzioni, prenderne anco dell* altre. 

La prima farà di far profondare le bu- 
che , e di far portare dal campo della terra 
di buona qualità , e foftituirla alla cattiva . 

La feconda di far tagliare a corona le 
radiche degli Alberi , che hanno una difpo- 
fizione vicina a profondarli . 

La terza di piantare gli Alberi con le 
barbe, che gli faranno fiate lafciate, in ma- 
niera appretto a poco a livello eoa ia terra 
buona della funerarie. 

La 
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La qaarta, ed ultima di far coprire, c 
ammontare la terra agli Alberi circa un ter- 
zo di btaccio di altezza, c circa un brac- 
cio , c mezzo d' intorno al tronco , per- 
ciò fi prenderà la Terra migliore del 
luogo vicino, e fi ofierverà bene, di fpii- 
narc la Terra ammontata in maniera , che 
le acque, che piovano pollino trattenerli, 
a penetrare facilmente fino alle radici, c 
quando gli Alberi faranno bene attaccati, 
allora a poco a poco fi deve diminuire V 
altezza della terra, perchè profittano Tem- 
pre molto meglio quando le radiche fono 
più vicine alla fu perfide, che quando fono 
noppo caricare di rerra . 

Nel tempo ifteiTo, che procede la pian- 
miooc bifogna affilare il taglio delle radi- 
che , e levare quelle , che fi rrovano dan- 
neggiare , o che fono fuperfluc. Bifogni 
nel tempo medefimo ragliare a zufolo cir- 
ca un mezzo braccio dal tronco dell'Albe- 
ro , i tre, o quattro rami, che gli fi faran- 
no lafciati per formare la crociata , e co- 
me , che fi è obbligati di fare quella ul- 
tima operazione in un rempo contrario, 
cioè a dire, o avanti, o nell'Inverno, bi- 
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fognerà due anni dopo, che gli Alberi fa- 
unno bene attaccati raffilarli verfo la fine 
di Aprile , il taglio di ciafeun ramo più 
vicino, che fi porrà al legno giovine, che 
sveranno gettato , affinchè le piaghe porti- 
no guarire piti prontamente , e Scuramen- 
te. Un altra diligenza bifogna praticare, 
the non è del tutto indifferente, cioè di 
coprire il raglio farro a ciafeun ramo con 
lo Aereo vaccino . E* anco affai neccfHrio di 
farlo nel piantare gli Alberi fervendo a ga- 
rantirli dai diacci. 

Vi fon molti, che tagliano le cime a 
gli Alberi, e non gli lafciano alcun ramo 
nel trapiantargli . Io non hiafimo tal meto- 
do, ma non l'ho mai feguirato. Lo credo 
però buono, purché gli Alberi abbino al- 
meno tre braccia di furto fuori della Terra 
quando fono fpuntati. 

Nel collocare V Albero nella buca fi 
deve penderlo un poco vctfo il ponente e 
fare in maniera, che le più belle, e le più 
forti delle fue radici fiano voltate da quella 
roedefima parte affine di poter metterle in 
ììmo di tcfìftere a quello gagliardo vento , 
c fi oiTcrvi di piantarli poco profondi nel- 
la 
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la Terra . Le barbe devono etfer ragliare 
nei di fopra , e a zufolo , e fi deve aver 
cura di (tenderle , e di farle pofhrc cfatra- 
menre fopra la terra del fondo . A mifura , 
che fi copra di terra bifogna prender l'Al- 
bero con due mani, e foJIcvarlo agirandolo 
dolcemente a piti riprefe per dar luogo si- 
la terra più fotti le di infinuarfi , e di ben 
coline ir fi in tutti i voci, e cjuefta diligen- 
za è di gnn confeguenza . Avanti di co- 
prire le barbe nel difopra fi procuri di a.f- 
ficurarfi , che il difotto fia ben guarnito» 
perchè il minimo voto fra le due terre g ì 
può portare molto danno. Se la terra, ove 
fi pianta, non è tanto fine, e leggiera prf 
infinuarfi da fe oiedefima in tutti i voti , 
bifogna prenderla con le mani, (tritoli h, 
c collocarla nei luoghi nccclTarj, e quelli 
è una farica , che non è mai inutile . 

Quando l'Albero è ben guarnito nel- 
la parte inferiore, bifogna fcaricarlo nella- 
parte Aipcriore » ma bifogna fcanfarc di 
icenderc nella buca , e di faltarvi con i pie- 
di , come molti fanno , ciò elTendo è dL* 
molto pregiudizio, poiché in tali pigiaruie, 
c fal?i fi forzano le batbc a piegarli , c a 

C 3 pre.> 



3S Della Piantazione 

prendere una direzione oppofta alla loro na- 
rura . II meglio è di dare dei piccoli colpi 
appoco appoco , e leggieri con il piano del- 
la vanga, non già per intafarc la terra, mi 
{blamente per fermarla . . 

Una diligenza molto ncceflària Info- 
gna ufarc, allorché avererc piantato un Al- 
bero, ed è di ben palarlo. La minima {cof- 
fa, che egli foffra il primo anno gli è fu- 
mila , c molte volrc mortale . Ciò però 
non deve intenderli, clic in quegli Alberi, 
che fono cfpoiìi agli inibiti dei pafTcggicri, 
o delle beftie, e perciò quando non fono 
garantiti da buone forfè , o altri ritegni , è 
meglio di non fare piantazioni. Molti fa- 
feiano gli Alberi piantati con delli fpini , 
con delle legne,econ della paglia. Io non 
ne approvo alcuna . Lo fcuotimento dei pa- 
li , e più quello delli fpini cagionato dal 
vento produce femprc nella feorza tenera, 
e delicata delli Alberi molte piccole pia- 
ghe, che molte voice degenerano in cancre- 
ne, e che impedirono il loro progrcfso . 
In oltre le dette fafeiature di Icgoe , e di 
fpini mettendocene una quantità, e tenen- 
dole a una certa altezza , il venco prende 

pof- 
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poffcffb in quelli Alberi deboli, gli fcuote, 
c molte voice gli rovefeia . Da qucfti due in- 
convenienti ognuno vedrà, che quefta for- 
ca di fafeiarure, è molro nocevolc agli Al- 
beri. La paglia è meno nociva quando vi 
fi lafcia (tare più anni di feguiro , cfTa gli 
fegna nelle parti della loro altezza dove-, 
elTa gli rocca, e non è badante però a im- 
pedire i frenamenti delle beftie . Il meglio 
cfpcdientc farebbe di collocare circa un brac- 
cio di diiìanza di ciaicun Albero tre pali 
in triangolo, che abbino fuori de! terreno 
due braccia di altezza, e di attaccare al fi- 
ne di ciafeun palo delli fpini , o rami di 
Jegne fitte profondamente in terra , c farli 
incrociare in maniera , che i vuoti di cia- 
feun palo fieno baftanremente difed quan- 
do fi accoftalTcro delle beftie. Quefta mi- 
niera di armare gli Alberi coda un poco 
più, ma ella è più ficura, e non può por- 
tarli alcun pregiudizio . Per far durare di 
più i pali bifogna metterli al fuoco, e bru- 
ciare leggermente quella parte , che deve 
Ilare fotto terra. 

E 1 un errore il credere , che un Al- 
bero di alto fufto , che fia (lato piantato 

C 4 <* c * 
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deva ciTerc abbandonato alla natura , c che 
dopo averli fatto prendere una bella croce 
di x;mi il primo anno della Tua piantazio- 
nc fi alleverà in feguito zappando il Tuo 
circuito , cj fpandendovi di tempo io-, 
tempo un poco di concio. Gli Alberi han- 
no le loro malattie particolari, come quel- 
le degli uomini , e degli animali . Si deve 
lavorare intorno ai tronchi e ai rami con 
molta cura , e precauzione . Non fi arri ve- 
là mai ad averli belli , e di buona- rendi- 
ta , fé non ci metteremo di propofiro a gua- 
rire le malarric , che gli iopraggiungono , 
e quefto bilògna farlo prima , che quelli 
Alberi abbian fatto molto progreflò. In ap- 
piedo io parlerò di quefte malattie, e delle 
loto fpccic. 



CAPITOLO IV. 

Delle Malattie degli Alberi. 

La decadenza degli Alberi deriva non 
folo dalla negligenza, ma ancora dal 
lavoro, che gli fi fa comrartcmpo , e fen- 

za 
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za le dovute precauzioni , e dall' averli 
pianraci troppo profondi nella terra . 

Ciafcuno fa , che il legno di un Al- 
bero fpogliaco della Tua feorzafine, e sbuc- 
ciato non può prendere da fé medefimo Li- 
na dilatazione, e ingroiTamcnto ; e che per 
poco, che ila offefo, o danneggiato non fi 
guariicc il luogo (coperto, e malato, Te non 
con una fpecie di cerchio formato dalle vi- 
cine fibre, quale allungandoli appoco appo- 
co , viene a unirli con la nuova feorza , c 
per così dire a colarli fopra la piaga per ri- 
fanarla. E per ciò fi deve comprendere, che 
per fare una perfetta guarigione Infognereb- 
be necciTariaracntc, che quello cerchio, o 
corona trovafTc fempre nell* interiore delle 
piaghe un legno vivo, e faoo al quale fi 
potefle unire , e frattanto ardifeo dire, che 
ciò fucccdc rariffime volre . 

Si cuflodifcono molte volte gli Albe- 
ri , 0 nelP Autunoo , o ncll' Inverno ; gli fi 
fanno allora fenza alcuno fcrupolo dclle_, 
grandi , e larghe piaghe , quali fi h (ciano 
quali fempre feopcrre , e delle quali non fe 
ne prende alcun penfiero. Quelle piaghe fi 
corrompono: Le fibre del legno fi oilrui- 
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fcono più facilmente, che fé foflcro flare 
fatte nella (ragione della Primavera : Neil' 
Inverno il fugo vegerarivo e come fcpol- 
to , e quando comparifee , fe querto non 
trova i piccoli canali , che gli fervono di 
paffaggio libero per comunicarti , efpanderrl 
nei contorni di quefte piaghe, fucccde,chc 
ri legno interno fi corrompe, e guada in 
poco tempo. Quelle piaghe fi faldano in- 
fcnfibilmente a difpetto del loro cattivo 
(tato. Si crede fieno radicalmente guarite, 
ma il più delle volte uno s* inganna . La 
guatigione non è, che apparente , petche 
le patti interiori di quelle piaghe , che fi 
trovano guade a un cerro fegno, non pof- 
fono mai riuniti! col legno vivo , che le_ 
cuoprc, e quello vizio interno porta, o piti 
predo, o più tardi un pregiudizio notabile 
alle Piante. 

Si fa il lavoro agli Alberi molto ma- 
le, e fenza le dovute precauzioni nei ta- 
gliare le rame fecche a quelli , che voglio- 
no riformarti in una maniera del tutto con* 
«aria, cioè a dire, dall' alto al baffo, e in 
luogo di tagliarli uniti a livello , canto nel 
tronco, che nei rami, vi fi lafciano degli 
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fterpi, 0 mozziconi fchcggiati ; quefti fono 
la iorgentc di moire malattie. 

Riguardante poi la maniera di pian- 
tarli , fc non fi confiderà la Terra, come.* 
un corpo paffivo, fi vedrà facilmente che 
fanno male quelli, che gli piantano troppo 
profondi . 

- — ■ 

CAPITOLO V. 

Prima Malattia degli Alberi. 

Avanti di parlare di quella malattia mi 
credo in dovere di racconrare quel- 
le oiTcrvazioni , che ho fatte fopra la cir- 
colazione del fugo nutritivo i ed ammet- 
tendola , non pretendo dire , che fia li- 
mile , e regolata , come quella del fangue 
degli animali : La cofa a quefto fegno non 
mi pare eguale, ma vi è qualche fimiglian- 
za . Allorché c paiTato 1' Inverno , il ca- 
lore del Sole, che dilata i fughi della Ter- 
ra , e che ancora influifee alle radi- 
che , e fopra i furti degli Alberi fa fa li- 
re il fugo vegetativo in abbondanza • Que- 
llo 
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(lo primo movimento è quello, che forma 
le foglie, e i fiori, c ciò fucccdc , o più 
pretto, o più tardi, fecondo la natura de- 
gli Alberi , ed è accelerato , o ritardato, 
fecondo, che il caldo è maggiore , o mi- 
nore, e feguita nella fua azione fino a che 
fieno formate le foglie. Chiamerò adunque 
qucfro primo movimento il tempo della 
flagione di Primavera, perchè il fugo, che 
fale allora dalle radici, non è altro, che 
un* acqua chiara, che fi vede feorrere, ed 
ufeire, allorché fi taglia una rama , o che 
fi fa un taglio nella feorza . Pattato tal 
rempo, pare, che il moro di tal fugo dal 
ballo all'atto fi feemi . Allora le foglie di- 
ventano le principali autrici degli Alberi . 
Quelle attraggono nei loro pori le parti' 
celle, che fon proprie alla vegetazione , e 
a mifura, che ciTc le ricevono, il fugo fi 
perfeziona , e feende per accrefeere la grof- 
fczza degli Alberi, e delle Frutte. 

Verfo il di iy. Giugno, e circa il io. 
A gotto feguente pare, che il fugo falga di 
nuovo dalle radiche , quafi eoo tanta ab- 
bondanza quanta fu quella della Prima- 
vera . 

Il 
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Il movimento da baffo in alto dL# 
quelli due differenti fughi dura ordinaria- 
mente quindici giorni . Qucfti non fuccedo- 
no regolatamente tutti gii anni , e quando 
il rempo non e favorevole quelli di San 
Giovanni fono ritardati , c molte volte fi 
trovano confuti , e non fc ne forma, che 
un folo con quello d' Agofto . Comunque 
fia, nella fuppofizione, che qucfti due fughi 
fuccedino, allora agifeono, come ha farro ii 
primo , e ciafeuno forma delle nuove fo- 
glie. Quelle nuove foglie effondo formare, 
come le vecchie , che fi fono confervare 
in buono fiato, ammettono r urte le influen- 
ze dell'aria nei loro pori, dopo di che pa- 
re , che il fugo feenda di nuovo per il crc- 
feimento degli Albeti , e delle Frutte . Quan- 
do accade, che dopo l'ultimo fugo, che è 
quello di Agofto gli Alberi perdon le fo- 
glie , non vi è rimedio. Il legno non crc- 
fcc di più , e le frutte non maturano, o 
perifeono . 

Da quel poco , che ho detto refulta , 
che il fugo ha tre tempi nell'anno, o al- 
meno due , allorché egli fale dalle radici 
con più abbondanza , che negli altri. Ec- 
covi 
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covi qualche efempio, che prova la verità 
di quanto ho detto, e che folamenrc, nel- 
la fccfa del fugo, elfo fi rrova avere della 
confidenza , e la qualità nccciTaria per ag- 
giungerti, c unirli alle fibre dell' anno pre- 
cederne. 

Gli Operanti che atterrano IcQuercie, 
profittano Tempre della (ragione di Prima- 
vera per levarli la buccia , e vi ridicono c- 
gualmente bene nel tempo della (ragione 
del fugo di San Giovanni, e di quella d' 
Agoilo, perche a cagione del fugo, che 
in quelli :rc rempi falc dalle radiche in ab- 
bondanza , le feorze fi fiaccano più facil- 
mente dal legno. Pa(Tati quelli rempi, che 
più non romano nell'anno, il fugo è trop- 
po aderente al legno, e fe per cafo fuccc- 
de di levare un poca di feorza , ciò non 
fi fa, che a forza di colpi di martello, o 
di feure. 

Si trovano bene fpeflb nei bofehi de- 
gli Alberi, che fono (lati feorzari attorno 
dei loro tronchi da vaccai, o da altre per- 
fone di cattiva intenzione. Fra queili Al- 
beri , molti ve ne fono , che fi feccano, 
mi fe ne trovano anco altri, che guariro- 
no 
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no di loro* mcdefimi . Tal differenza non 
può derivare , che dal tempo in cui fono 
Hati feorzati , e dallo (laro , in cui erano 
allora in rapporto ai fughi. Per procurare 
d' illuminarmi fopra di ciò» mi fon porto 
a Icorzarc diverfe Qucrciole dopo il mefe 
di Aprile fino al mefe di Settembre . Ecco 
ciò, che ne è derivato. 

Il di 20. di Aprile feorzai una Quer- 
cia, e un Carpine dell' età di quindici in 
Tedici anni , e gli levai un anello turto in- 
tero dalla feorza fino al legno all' altezza 
di due braccia da terra , e 1' anello di al- 
tezza un fcfto di braccio. Le piaghe fatte 
a qucfli due Alberi , che avevano tutte le 
loro foglie fi fono trovare guarire , e fal- 
ciare in parte circa due mefi dopo. 

II dì 10. e il di 14. Maggio feorzai 
nell' iftefTa maniera altre Qucrciole , che non 
fono potute guarire. Trovai quattro mefi 
dopo le loro piaghe aperte, e nel medefimo 
flato, che le avevo lafciate quando le feorzai 

Quelle, che ho feorzate dai 10. fino 
ai 24. Giugno, fi fono trovate guarite, e 
le loro piaghe fanate nella maggior parte 
circa fei fettimanc dopo. 

Tra 
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Tra quelle , che ho fcotzare dopo il 
Ij». Luglio fino al ij. Settembre , non ne 
ho trovate delle guarite. A una fola feor- 
zata il dì 15. Agollo, la piaga fi copri un 
poco , ma non tanto da crederla fuori di 
pericolo . 

Efaminando con attenzione quelli Al- 
beri feorzati , in differenti tempi, ho ritro- 
vato in quelli , che non hanno potuto gua- 
rire la patte fuperiorc alla piaga gonfia- 
ta, e molto più grolla dell' inferiore 5 Per 
quelli, che fon guariti da loro medefimi, 
ho oflcivaro , che ciò dipendeva dal ritor- 
no del fugo , che fecndendo tra il legno, 
c la feorza, aveva operato un ottimo ef- 
fetto . Ho avuta la coriofìrà di levare da- 
gli Alberi guariti una parte delle nuove 
feorze, che fanavano le loro piaghe, ed ho 
trovato fotto quelle feorze il letto del nuo- 
vo legno, che cominciava a unirli col vec- 
chio. Ciò mi parve ballante per provare, 
come ho detto di fopra, che il fugo non 
ha un movimento uniforme , c regolato ne- 
gli Alberi, c che folo nello feendere, che 
fa , fi unifee col legno . 

La prima malattia» che trovo negli Al- 
beri 
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beri confitte nei rampolli , che crefeono 
fra le due terre, fui tronco, e fuilc bir- 
be. Ho feoiprc ofTervaco, che ciò accadeva 
per preferenza nei melai le di cui ceppaie 
erano (late flrappatc, e fvcltc, e quefta è 
una delle ragioni dette di fopra per la qua- 
le bifognava rigettare quelli melai , comc^ 
difettofi. Quelli rampolli non polTono nu- 
trirli, fc non a fpefe dell' Albero, eh: ne 
tira tanto meno di fugo, e di folìanza, dal- 
le Tue barbe. Bifogna adunque Albico, che 
uno fi accorge , che un Albero ne è attac- 
cato, non lafciar paiTarc un anno, che fia 
libero da tali rampolli , e per farlo con rut- 
ta cautela per non recare danno all'Albero* 
ai primi giorni del mefe di Aprile fi fcalzi 
il detto Albero , e fi taglino uniti , avver^ 
tendo di non fcheggiare i detti rampolli , e 
la loro origine , e rimettere la terra fopra le 
barbe dell' Albero. Non ottante tal precau- 
zione , fuccede bene fpeffo , che gli anni 
fuflTeguenti frappano fuori alrti rampolli . 
Non bifogna perderti d'animo a replicare la 
detta operazione fintanto, che non ne com- 
parifehino altri . 

0 . 
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CAPITOLO VI 



Seconda Malattia degli Alberi. 



della prima, è la Cancrena. Ord inani- 
mente viene agli Alberi per mancanza dL* 
circolazione del fugo in una parrc della lo- 
ro feorza , che Ci trova viziofa . 

La feorza d' un Albero non è pura- 
mente nurrita dal fugo, che file dalle radi- 
ci, c bifogna credere, che quello medclìmo 
fugo nonagifee, e non ha il fuo corfo,chc 
tra il legno, e la feorza. Dunque il tronco 
di ciafeun Albero ha delle fibre, e canali 
f^rpendicolari per la circolazione del fugo, 
dai baffo all' alto, e dall' alto al biffo. Vi 
fono ancora altri canali di comunicazione, 
che fono collocati orizonralmenre , e di tra- 
verfo per far correre quello medefimo fugo» 
dal centro alla fuperfìcic . Ciò fuppolìo fi 
deve fenza dubbio credere , che la minima 
fiacchezza , o altro accidente , che fegua fo- 
pra la feorza , frange , e difunifee quelle fi- 
bre 9 che impedendo V azione del fugo iru* 




feconda malattia, e più pericolofa 
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una parte deve quivi farfi una piaga . Li-» 
Cancrena adunque, il più delle voice è ca- 
gionata dai colpi , che imprudentemente (1 
danno agli Alberi, o da una cattiva maniera 
di palargli io. Un ramo mal tagliato» quelli 
che fi (cordano fenza avere la precauzione 
di lafciarli qualche foglia , poffono farne», 
nafeerc > come ancora I* arrotamento di be- 
ftic, e il morfo delle pecore, capre, e co- 
nigli . Gli Alberi, che hanno il legno ftor- 
to , e intrigato: i lerri, dei quali li difttii- 
feono dagli ultimi fughi, fono molro fog- 
gerei a quella malattia, e difficilmente gua- 
rirono . 

Quando la Cancrena attacca un Albe- 
ro in qualcuna delle fuc parti , è faciliflì- 
mo a chi ufa attenzione di accorgetene. 
Non comunicandoli più il fugo alla ffarte 
malara, la feorza s'interna, e per così di- 
re s'incolla fui legno, e a poco a poco V 

D 2 uno 

( 1 ) La palatura degli àlberi si da frutto , che da 
legno ordinar iamente fi fa da' Contadini fenzjt Menna 
diligenza , ne precauzione ; onde ne fegut 3 che i pali 
toccano ili ^Alberi fenzjt pori* tra effi alcun fnccorfi . 
// vento agita ili àlberi , perciò fi fa un* arrotatura , 
che molte volte fece a la buccia de* medefimi , e con ciò 
fi forma la Cancrena . Moltijfimi fi ne vedono nel paf- 
frg&iarc i poderi della Tofcana . 
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lino , e I* altra perde i colori naturali : E 
allorché fi trafeura di pronamente rimediar- 
vi , la piaga fi apre, e li caria, diverti in" 
fetti vi fi annidano, vi moltiplicano, e fi- 
nalmente il male fi avanza, quanto la can- 
crena . Per porre riparo a querto difordine, 
bifogna vifirarc fpeffo , e efartamentc gli Al- 
beri, e quando fi conofee una Cancrena fi 
deve venire al raglio, purché fia unito, e 
lungo con una buona fgorbia , o fcalpello, 
levare tutte le parti infette , tanto della 
feorza, che del legno fino al rivo. Qucfta 
operazione fi deve fare per quanto è pof- 
fibilc , quando gli Alberi fono in pieno fu- 
go , cioè a dire dopo la (ragione di Pri- 
mavera, e allorché gli Alberi hanno tutte 
le Joro foglie. Io la fo volenticriflìmo i 
primi giorni di Giugno, e me ne rrovo mol- 
to contento. Quando la piaga è piccola-, 
ella guarifee in poco rempo ; ma quando 
ella è di una certa grandezza, e che arri- 
va a due dita di diametro , bifogna, per 
impedire, che il legno fi fccchi , e per fa- 
cilitare la riunione delle fibre, coprirla con 
una fpccic di fango, comporto di ftcrco 
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vaccino, c di terra forte ben mcfcolato, e 
legato con della borraccina, o £a mufehio 
di bofeo . Un anno, o due dopo, fecondo 
che la piaga fia più grande , o più picco- 
la, fi leva tal medicamento nel racle di—. 
Aprile, e fe fi trova ancora nd legno del- 
le particelle viziofe, o guade fi levano di 
nuovo con detto icalpcllo, ofTcrvando di 
non danneggiare , nè affondare il cerchio, 
o fia la corda della feorza. Dopo di ciò, 
fe la piaga nella maggior parte parrà fal- 
data , fi lafci agire il fugo alla feoperra ; 
ma nel cafo, che ancora fi giudicalTe, che 
la piaga non foiTc fufficicntemente faldata, 
bifognerà , dopo averla ben pulirà , appli- 
carvi di nuovo un fimil rimedio, e confer- 
varvclo fino all'anno fuffeguentc. 

Credo di poter foflenerc, che con le 
predette precauzioni , poche cancrene, e_ 
piaghe faranno quelle, che non guariranno 
radicalmente. Non badate alla grandezza 
della Cancrena , che con un tempo mag- 
giore verrere al fine bramato. Io medefi- 
rtio ho guarito degli Alberi giovani , ai qua- 
li dopo la piaga , ben pulita , non gli re- 
flava più dello fpazio d' uno feudo della 

D 3 l o- 
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loro fcorza viva per la comunicazione del 
iugo verfo la parrc fupcriore al male. 

Nel cafo , che il male per incuria a- 
vette fatto del progrefìo, c peoctraro mol- 
to nel legno , le vi è rifehio di far rom- 
pere 1" Albero , levandone rutto il legno 
viziofo, bifogncià tagliare la fcorza, come 
iì è detto lino al vivo , c per il legno lì 
limiterà a levarne folo quello, che ùtà piìi 
malato, fenza indebolire rroppo P Albero; 
ma devo avvertirvi , che quella farà una 
guarigione imperfetta. La maggior parte 
degli Alberi di rutre le fpecie fono piene 
di quelle guarigioni apparenti , perchè fi 
rrafeurano all' eccedo . Ho farti ragliati 
in più volte circa a quattrocento frurti, e 
non ne ho trovari la decima parrc dei fa- 
ni . Ho ancora fatto tagliare una quantità 
di Olmi , e ne ho rrovati molti infetti . 
Fra qucfti ve ne erano due de' groflìflimi , 
uno dei quali fi è rrovaro ^fano . Quello ha 
prodotto libbre cinquecento di legname da 
carrozzieri , e l'altro , che era guallo non 
ha prodotro che circa cinquanta libbre di 
legno da fuoco. Efaminata la caufa della 
decadenza di quello ultimo ho trovato, che 

cecn 
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tempo addietro avevano lanciato i! legno 
del raglio d' uno dei Tuoi più ■groffi rami 
icoperto, che le fibre di quello ramo fi e- 
rano putrefatte , c che infcnfibilmcnte il 
male era arrivato al cuore. 

Ciò deve far conofeere quanto è im- 
porrante di maneggiare gli Alberi nella- 
loro giovenrìi , quando fi voglia confcrvar- 
gli, e tirarne 1' utile. 



CAPITOLO VII 

Terza Malattia degli Alberi; 

La terza malattia , che attacca gli Al- 
beri, fono- le Ulcere, che crefeono fui 
tronco, e più fpeflo fopra i rami . Quello 
deriva fpcCTo dalla precedente , e viene da, 
una Cancrena , che non è (lata medicata; 
bene , e che non è guarita , che fupcrficial- 
roente. Le Cancrene, che fopraggiungono 
a cagione d' uno flcrpo , che è fiato ma- 
le a propofito lafci.no> producono molte 
di quelle ulcere. Ma apparirono qualche 
volta ancora a un ramo , 1' eilremkà del 
quale è fccco, o in parte guallo. Il fugo 
volendo portarti ( come è fua legge ) ali* 

D 4 clìrc* 
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cftrcmirà del ramo , ne è impedito dalla 
parte che trova viziata > fi avanza fopra la 
pme malata, ma non potendo formontare 
gli oiìacoli , nè riunire il legno fecco col 
vivo , iella tra I* uno, e I* altro un vuo- 
ro, incorno al quale fi forma l'ulceri. 

— 

C A P ITO LO Vili 

Quarta Malattia degli Alberi. 

Le Ulcere delle quali ho parlato, eflcn- 
do trafeurare cagionano fpeffo la quar- 
ta malattia , che qua/i Tempre annunzia li 
languidezza degli Alberi, e la loro prof- 
uma decadenza. Quella è il vifchio, di cui 
fon per parlare. Io lo riguardo, come u- 
m confeguenza molto ordinaria dell'ulcere. 
Quando il male non è così vecchio fi può 
guarire l* uno, e 1' altro nel tempo mede- 
fimo. Non fi trarrà che d* eftirpare l'ulce- 
ra dopo la Ragione della Primavera , taglian- 
dola unitamente, e a livello, fia nel tron- 
co, o fia nel ramo , ove ella comparifee . 
Dopo 1* operazione, bifogna levare , tanto 
guanto fi può, le parti feopcne del legno, 

che 
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che fi trovano annerite e guade, e medi- 
care la piaga nella medefima maniera, e- 
con le precauzioni, che ho qui avanti no- 
tate per le Cancrene. Se non fi può arri- 
vare a ben rincttarc la piaga fino al legno 
vivo, la guarigione non farà che imperfet- 
ta. Quando T ulcera è fopra un ramo, fc 
ella è di gran confiderazione , il miglior 
mezzo è di tagliare il ramo. 



CAPITOLO IX. 

Quinta Malattia degli Albert. 

Una quinta malattia fi trova negli Al- 
beri, che fi riguarda in qualche ma- 
niera , come incurabile. Quelle fon ccrrc 
f effarc, che vengono in ceree parti dei lo- 
ro futìi, o fieno tronchi. Si chiamano co- 
munemenre quelli Alberi, che foffrono tal 
malattia , Alberi (tritolati . I meli non ne 
fono molto foggetti, perchè il loro legno 
c nodofo. Le Quercie, e gli Olmi lo fo- 
no molto più. Quella malartia è fpeflò ca- 
gionata da un forre diaccio: Un colpo di 
vento può fare il medefirao effetto, facen- 
do 
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do torcere gli Alberi . Ciò accade qualche 
volta a quelli 5 che hanno avuto qualche 
Cancrena, o piaga confiderabile della qua- 
le radicalmente non fono flati guariti . Il 
legno nuovo e vivo crcfcc [opra quello che 
c guafto, e infetto. Quelli due legni non 
potendo unirli e fare un ifteflo corpo, fuc- 
cede , che il freddo , o qualche altro acci- 
dente , fende facilmente 1' Albero in qua- 
tta parte , fpecialmenrc quando il legno nuo- 
vo non ha ancora acquiftara una certa den- 
fità , e groiTezza . Similmente la parte del 
legno, che è guada, fotto il vivo, contri- 
buire quanro il reftanre per la fua cattiva 
qualità, a far fendere 1* Albero, onde la 
felTura difunendo le fibre, produce uno /co- 
lamento del fugo, e della foftanza, che eoa 
il tempo vuota V Albero , c lo diftrugge. 
Si comprenderà facilmente, che per guarire 
tal malattia, bifognerebbe andare alla for- 
gente del male . Ma come rotte una ciufa , 
che è oeir interiore dell' Albero , e che 
arriva il più delle volte fino al cuore ì La 
cofa è troppo difficile, onde, quando la 
fcftura è contlderabile credo il meglio atter- 
rarlo , e r innovarlo . 
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CAPITOLO X. 

Sesta Malattia degli Alberi. 

La maggior parte degli Alberi da frut- 
to, producono dei falfi getti fopra i 
rami groflj , particolarmente nella vicinanza 
del tronco. Ciò non fi riguarda ordinaria- 
mente come un male, ma effettivamente lo 
è. Quelli falfi getti prendono e levano li- 
na buona patte del fugo , che pare vi fi trat- 
tenga con piacere . L' eftreroità dei vecchi 
rami ne foffre molto. Una parte del nutri- 
mento gli è tolta , e ne deriva , che quel- 
lo non fi difende ranto quanto dovrebbe. 
Bifogna dunque togliere tutti quelli falli 
getti avanti , che abbin prefo vigore. Se 
però nclP Albero ci foffe qualche luogo 
fguarnito di rami , oiTcrvare fi deve fe in 
quello ci fotte da poterne allevare uno di 
cfli getti, c lafciarlo per riempiere il detto 
vuoto , e fguarnimenro , ma fuori di tal ca- 
fo non bifogna lafciarnc alcuno. Il tempo 
proprio per il raglio di tali getti è imme- 
diatamente avanci la Primavera . 
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CAPITO/LO XI 

Si ttima Malattia degli Alberi. 

IO pongo nel rango delle malattie degli 
"Alberi il Mufchiodicui fi caricano. Qjc- 
ùo è fimile alla borraccina , cioè una f pe- 
ci c d' erba o pianta parafira , che indi- 
ca che gli Alberi forTrono , c poi perifeo- 
no . Quella malattia per Io più fi attri- 
buifee , o ai troppo umido del terreno o- 
vc fi rrovano piantati, o a qmlche manca- 
mento difettalo delle barbe, ma veramente 
non deriva , che dalla negligenza del Pro- 
prietario ♦ Fa di bifogno ripulire gli Alberi 
e dare la libera circolazione al fugo , e ciò 
farà si che quelli accidenti verranno più di 
rado. Darò un mezzo, che credo più con- 
veniente, e più ficuro per prefervare gli Al- 
beri da quella fpecic di lebbra . Ma prima 
tratterò dell' ultima malattia , che non e 
meno fcabrofa, benché non patTi per tale. 
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CAPITOLO XII. 

Ottava Malattia digli Albert. 

La fcorza raedcfima degli Alberi formi 
la maceria di tal malattia . Quando par- 
lo dì fcorza, intendo dire della prima, che 
comparifee all' cfterno, c che fi trova nel- 
la maggior parte dura , fccca , e fpeffo fcrc- 
polara, e ineguale. Una (ìmile fcorza non 
gli può effere, che di grave danno. Non 
fi dica, che ella ferva a garantirli o difen- 
derli dal freddo, o dal caldo i poiché que* 
Hi due conrrarj non fanno alcun pregiudi- 
zio agli Alberi giovani delle Ncftaie , dei 
quali non vi è alcuna ragione folida, che 
obblighi a confervarli . Per poca denfità , 
che gli fi lafci prendere , nuoce notabil- 
menrc agli Alberi . Quella gì* impedifee la 
trafpirazione , e non lafciando al fugo la 
libertà dei Aio movimento, cagiona, che fi 
caricano di mufehio, e che ferve di refu- 
gio a diverti Infetti, che fono a loro no- 
civi. Il fatto demo è che gli Alberi non 
pofTono ingroflare , che con il mezzo dei 

dif- 
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differenti lecci di feorza viva, che in cia- 
fcun anno fi aggiungono, e fi unifeono al 
Joro legno j che quei medefimi Aibeti, che 
hanno molta feorza lecca e dura, ordinaria- 
mente non fono molto vivaci , e che preci- 
famenre quella feorza fccca è quella che 
iropedifee la vivezza per dilararfi, e difpan- 
derii per 1* accrefeimento degli Alberi lìcffi . 
Credo di aver detto tutto ciò, che convie- 
ne per la guarigione delle malattie , che at- 
taccano gli Alberi . Non mi refta che il 
Muichio, e la Scorza , che io riferbo ali* 
articolo dove tratterò della loro cultura . 
Palio ora agl'Infetti, che conofeo ctTcìc di 
grave danno agli Alberi. 



CAPITOLO XI IL 

Degl* Insetti che danneggiano gli Alberi . 

Le formiche» le ruche, o bruci, le mo- 
fchc , e i tarli afTalgono ordinariamen- 
te i Pomarj . Le formiche ancora quali non 
fono canto perniciofe , e in confeguenza 
non c molto difficile di guardacene . La 

fc- 
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fegatura , la lana , la pania , che fon rimedj 
da rutti conofeiuti non balleranno per di- 
fcacciatle, bifognerà cercare efatramentc il 
luogo ove fi nafeondono . Quando non ab- 
bino la loto abitazione nella terra appiè 
degli Alberi, fi troveranno ordinariamente 
in qualche alzata di terra ivi vicina, e quan- 
do (ì c afificurari del luogo , ove dimora- 
no , bifogna cavare profondamente la tetra 
con la vanga , e gettarla lonrana con le for- 
miche , le uova , e tutte le loro prowifio- 
ni j ma come qucfto piccolo animaletto è 
molto induftriofo , accade {petto , che in 
pochi giorni procurano di riunirti, e rifarli 
del danno ftaroli farro. In tal cafo adun- 
que bifogna reiterare la detta operazione, 
con la quale moire ne muoiono, e il re- 
ftanrc farà obbligato di abbandonare l'im- 
prefa, tanto più fc fopraggiugnetà la ftagio- 
nc dell' Inverno. 

Le Ruchc fono molto più perniciofe. 
Due fpecie di ette fanno gtan danno ai Po- 
marj. La prima comparifee alla Primavera 
efeendo dall' uova , che il mefe di Octobte 
aveva formate. Quelli animali vivono in 
una fpecie di focictà 3 c fi confervano nel- 

l'In- 
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T Inverno nelle foglie fccchc,e in una fpe- 
cic di viaggine fimile alla tela dei ragni . 
Quefta prima fpccic è la meno da temerti. 
Per difhuggerlc bifogna procurare di levare 
!e uova non folo agli Alberi , ma ancora 
alle fiepi, o macchie dei Poderi immediara- 
mciKc dopo che faran cadure le foglie, ma 
quello primo lavoro non bada, perchè an- 
co agli occhi più illuminari non riefee di 
trovare tutte le uova di quelli Infetti ia- 
lina fol volta. Bifogncrà rimetrctfi di nuo- 
vo a farne ricerca , e quefta fia per due 
o tre volre durante V Inverno. Quando a 
difpecto di ciò ne comparsero alla Pri- 
mavera j bifogna andare la mattina di buon 
ora a cercare le filaggini , ove c/fe fi na- 
feondono la notte, e flrofinarle con un pu- 
gno di fieno, o di erba che fi terrà nelle 
mani. Non credo dovere avvifare, che nel 
levare le uova ncll' Inverno , le tele e le 
foglie fi devino bruciare , poiché ognuno 
deve fapcre tal cofa. 

Per la feconda fpecic delle Ruchc , co- 
rnee he fi formano la Primavera , perciò è 
più. difficile di guardarfene. Molti coftuma- 
bo di ammazzarle^ quando le vedono, ma 

que- 
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qucfìo è un piccolo rimedio per quelli che 
hanno quantità di Albetj . Bi fogna andare 
a trovare Ja forgente del male, c applicatfi 
a diftruggerc le farfalle che gli generano • 
Ci è un mezzo facile e femplicc per efo 
guirlo, ma un folo particolare Io farebbe 
inutilmente. Bifognerebbe che tutti gli A- 
bitanti di un Popolo fi unitTero ae! tempo 
medefimo per giovarti f uno con V altro a 
fare il lavoro nccefTario. Quelle Ruche fio* 
no fpcflb la desolazione di un Pacfc s c di 
una Provincia . Elle vivono come le altre 
io una fpecie di focictà, e a mifura , che 
elle mangiano le foglie > vi lafciano una fi- 
laggine , che è fittile alle tele dei ragni: 
Verfo San Giovanni finifeono di mangiare, 
e fi vede che fi rivedono di un filo bianco 
finiamo, e fi attaccano l'ime con le altre 
in piccoli gruppi di dodici di quindici, e 
fpcflb anco di più . Da quelli gruppi prò-» 
vengono le farfalle autrici di tutto il male, 
E' neceflatio di fiaccarle dagli Alberi e di- 
ftruggcrle con porle nel fuoco. Il tempo 
più proprio per fare quefta operazione è do- 
po S. Giovanni. 

Vi è un altro Infetto . che nuoce mot- 

E to 
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to agli Alberi, e ai loro frutti. QudTo è 
una fpccic* di mofea , che precffamentc nel 
tempo del fiorire atracca i bortoni , c vi 
depone le uova. Tutti i bottoni, che li tro- 
vano così atraccari perdono la loro fecondi- 
tà . I fiori fi feccano , e fi ferrano per con- 
fervare le uova dalle quali nafee il piccolo 
verme: Qualche volta il male fi comunica 
alle foglie vicine ai fiori, c ne fegue, che 
un Albero, che prometteva una quantità di 
Frutte comparifee bruciato, e non produce 
quali niente . Mi riftringo ad indicare il 
danno , che quello infetto fa agli Alberi , e 
ai Frutti , perchè non ho potuto fino al 
prefente trovare alcun rimedio. Qualcuno 
più abile di me, o più fortunato, porrà for- 
fè trovarlo in avvenire. 

Rifpetto ai Tatli ne ho trovati di due 
forte, che fono molto centrar; agli Alberi. 
II primo di cui parlo è il meno dannofo. 
Quello fi forma ordinariamente rra il le- 
gno., e la feorza , e rodendo il legno per 
vivere, vi forma nel rempo ifteffo dei Sini 
capaci di contenerlo, e alloggiarlo . Egli non 
atracca il più delle volte , che gli Alberi 
defticuti , e malati . Il legno di un Albero fa- 

no, 
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no> e vigorofo non è per (inaili Infetti un 
conveniente alimento. Si accomodano me- 
glio in quel legno, che comincia a guadar- 
ti , c che il fugo rende alla corruzione. 
Ho oiTcrvaro ancora , che 1* animale , che 
lo genera fceglic , e preferifee un cai le- 
gno, perchè vi trova le qualità proprie per 
far nafecre, e nurrirc quegli della fua fpc- 
cic. Per garantitene* bi fogna cuftodire gli 
Alberi , e trattenergli fani , ed efenri dalle 
piaghe , e dalle putrefazioni. Per quelli, 
che ne fono attaccati fi tratta di travaglia- 
re a riftabilirli, e fe fi fa come richiede il 
bifogno , fona quafi , che ficuro* che tali 
Infetti non avranno più luogo di nuocerli. 

I! feconda è più peticolofo, poiché 
attacca il piede degli Alberile fpeffò le lo- 
ro radici, e ne fa perire molti > benché fie- 
no molto groffi . In molti luoghi fi chiama 
Turco , vive fotto terra % c la fua figura è 
limile alla Ruca. Non attacca fempte le ra- 
dici degli Alberi * vivendo egualmente be- 
ne con l'erbe. Siccome rama in una ma- 
niera , che Dell' altra vi è molta da perde- 
ic , fa di bifogno allontanarla dagli Alberi 
più che fia pofsibile. Il più ficura mezzo 

E a è di 
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è di fcoprirc di tempo in rcmpo fl di fopra 
delle barbe a braccia i. c mcz. circa incor- 
no al tronco . Qactlo Infetto fugge il gior- 
no eflendogli la luce molto conrraria, e il 
lavoro propoflo, c fpefso ripetuto mi pare 
l'ufficiente per allontanarlo . Inclino molro 
a credere, che quello animale derivi da u- 
ra fpecic di Cicala roilìccia , e che dopo 
il foggiorno di due, o tre anni forto rcrra 
ne prende la forma nel profeiugarfi , con 
c-.ecamorfofi , Umile a quella della Ruca , 
che diviene farfalla. La detta Cicala roiTrc- 
cia è una fpecie di uccello notturno , che 
iella il giorno attaccato alle foglie degli Al- 
beri , da* quali tira il fuo nutrimento. Cam- 

f»a pochi giorni, e al più on mefe. I ma- 
chi fi unifeono con le femmine, e cadono 
jnficme per terra . Ne ho aperti alcuni , nei 
quali ho trovato fino a tre vcrmiccioli , che 
non ottante la loro piccolezza mi fon parli 
della medefìma figura del verme, di cui-» 
tratto. Qticili vcrmiccioli, pare che vivino 
dei proprj interiori della madre. Quando 
hanno finirò di mangiarli forano il difotro 
dell' ali per fortirne, c fi fpargano in fc- 
guito nella terra . Gli anni , nei quali re- 
gnano 
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gnano ral forre di Cicale rofliccie fi fareb- 
be molto bene ad applicarti aila loro diflru- 
7ione, c non è ramo difficile ^ poiché noti 
ci vuole alrro > che fcuotcrc i rami degli 
Alberi per farli cadere in terra* dipoi fi 
raccolgono , e li porrano in un yafo per 
bruciarli. 

n | , | |„||, ,|,|, 

CAPITOLO XIV. 

Della Cultura degli Albe Ut. 

Ciascuno s* ingegna di coltivare la ter* 
ra ai piedi degli Alberi , e fi trafo- 
rano impropriamente i furti , e le rame» Al- 
cuni fanno zappare la terra circa un brac- 
cio , e mezzo all'intorno del furio ? e vi 
mettono un3 paniera di concio. Altri fcàt- 
zano levando la terra avanci V Inverno al 
piedi del furto , quale rimettono poi all;L* 
Primavera con della paglia lunga > e altri fi- 
nalmente fi contentano fenza niente «appa- 
re di mettervi una quantità di ftoppie , a 
fpazzatura. Non biafimo quelle tre manie- 
re di coltivar la terra appiè degli Alberi ! 

E 3 PO*! 
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pofsono veramente operare un bene, ecroaL 
che volta, mi accade di porli in ufo, ben- 
ché io pratichi una maniera più femplice. 
Fo zappare nel Giugno la terra al piede de' 
miei Alberi circa un quinto di braccio a 
fondo , a air intorno del tronco circa un 
braccio e mezzo, e al mefe di Novembre 
fo raccogliere con un raftrcllo di legno tut- 
te le foglie, che fon cadute, e le fo collo- 
care in quella tara (tara lavoratale allor- 
ché le dette foglie fono bene fpnfc egual- 
mente , ci fo .mettete !in' altra poca di ter- 
ra fopra di cfsei affinchè reflino in quel 
luogo per infradiciarti , e perchè il vento 
non le trafporti . Quando gP Alberi fono 
troppo giovani , che non pofsono dare la 
quantità neccfsaria delle foglie , ne fo 
prendere dagli Alberi più vicini , che fie- 
no più grotti , e in mancanza di quelli fo 
portare una piccola paniera di ottimo con- 
cio. Quefto mi bada per impedire , che 
nafehino l'erbe, c per tenere la terra leg- 
giera , e morvida , e quefte fono le dili- 
genze , clie bifogna adoprare al piede di 
ciafeun Albero. 

Quando lo %azio della terra , che fi 

deve 
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deve bonificare avanti la piantasene degli 
Alberi > non è pretto a poco ballante per 
nutrire le loro radici , quando erti hanno 
una certa forza , c allorché faranno di età 
di dieci , o dodici anni , è nccertario fare 
aprire a ciafeun Albero una fpecie di foffa, 
che fia profonda tre quarti di braccio , c_ 
di circa due braccia di larghezza . 

L' orlo di quelle fofTc vcifo gli Al- 
beri deve ciTcr prefo all'intorno due brac- 
cia in circa dai loro furti affinchè V orlo 
efteriore ila dittante circa quattro braccia • 
Quando la terra c molto porofa per inzup- 
pare T acqua , bifogna fare aprire quelle 
forte nel mefe di Ottobre , o nei primi 
giorni di Novembre , e quando forte una 
terra che confervaiTc troppo V umido, bi- 
fogna afpetcare a fare tal lavoro nel mefe 
di Marzo o d' Aprile , bifognerà regolarli 
per i governi , e per il tempo da riempi- 
re quelle fofTc , fecondo quello , che ho 
detto in occasione delle buche, che fi de- 
vono migliorare. avanti la piantazione. Que- 
llo lavoro è un poco di fpefa , ma è di 
gran profitto agli Alberi di qualunque for- 
ra effi fieno, c ncll' cfeguirlo c ncceflario 

E 4 * 
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rifparmiare le barbe più, che fia poffibile , 
c quando fi foiTc obbligati di ragliarne»» 
qualcuna, non bifogna darfenc penfiero. 
Le barbe ragliate ne producono alrre , c 
il più delle volte fi fi un bene* moltipll- 
cando i foccorfi. 1/ attenzione, che bifogna 
àVe;e è quella di ragliarle a ufo di piede di 
cervo, e fen2a fchcggiarlc. 

Devcfi accertare , che quello lavoro 
non c aflbluramcnrc rteceflario agli Alberi, 
che ti trovano piantati nelle terre , che fi 
Termino a Grano, o che fi vanghino; poi* 
chè il lavoro replicato di quelle terre, nu^ 
trifee le barbe, ed è rifletto della loro.cul- 
rura • La fola cofa , che fi deve fare quan- 
do fi governano le Terre è di porre intorno 
agli Alberi un poto di concio di più di 
quello non fi pone nel reftantc del campo. 

Quando per ragione di convenienza , o 
d' inrerciTe fi dererminaflTe di ridurre a pra* 
ti le Terre lavorative, ove fono flati pian- 
tati Alberi, scade quafi fempre, che que- 
fti pcrlfcono in poco tempo. 

Bifogna offervare , che nelle terre la- 
vorative le barbe degli Alberi non pollone* 
ferpeggiare fopra la terra , onde ciTe non 

:• pio- 
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profittano delle influenze, fe non perchè a 
ciafeun lavoro la fuperficic della terra, che 
fc ne trova penetrata , è portata predo diede 
per nutrirle. Quando fi tralafciadi lavorare 
quelle terre, il difopra s' indurifee, e le bar- 
be a una certa profondità mancano del nu- 
rrimento nccciTario * e ne fegue fpeffo la 
morte. E' neceflàrio per ripararfi da que- 
ili difpiaccvoli inconvenienti far gettare al- 
la lontana rutta la quantità della terra , 
che T aratro riporta appiè di ciafeun Al- 
bero a una diftanza proporzionata alla fui 
grofTezza . Quello lavoro fi deve fare a- 
vanti 1' Inverno nelle terre, che fono af- 
fai porofe da imbeverfi delle acque ; ma 
a quelle , che fono umide conviene il far- 
lo nel mefe di Marzo . Si deve in fe- 
guito far portare dei governi della qua- 
lità di quelli, che ho detto di fopra ai piede 
di ciafeun Albero , e nel coltivarli , come 
gli bifogna fi giunge alla confervazione dei 
mcdefimijC pochi/fimi ne perifeono. Pdf- 
fero al lavoro nccctTario del tronco degli 
Alberi, e ai loro rami . 

Si deve diflinguere negli Alberi tre 

forte di fcorzcjche fono fra loro diffrrcn- 
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ti. La fine, che cuopre immediatamente SI 
legno . La grotti, che occupa il mezzo , e 
I' epiderma o V efteriore , che copre le due 
precedenti. Ordinariamente quefta ultima per 
la Tua asciuttezza , e durezza , trattiene gii 
Alberi, c impedìfee il loro progreflb. Bi- 
fogna levarla fenza temere niente, tanto fui 
tronco, che fu i rami, che fono di una cer- 
ta grolTczza, c ral lavoro fi deve fare nei 
primi giorni di Marzo, fino a tutto il aie 
fe di Aprile, sbucciando unicamente la feor- 
za . Non devefi però limitare il foto lavoro 
di levare la detta feorza fccca, ma bifogna 
ancora intaccare leggiermente la feorza ver- 
de di mezzo di didanza in diftanza , quali 
Ja fetta parte, canto del tronco ., che dei 
groffi rami dell'Albero; perchè così ave* 
là più facilità a ingrofTare , fendendoli co* 
moda mente da per fc me de (imo nelle parti, 
che fono fiate intaccate . E' vero, che la 
feorza fi fecca ordinariamente nelle parti 
intaccate, ma non bifogna pct qucfto per- 
derli d'animo, perchè ben pretto fi avrà 1* 
foddisfazione di vederne comparire un' al- 
tra nuova fopra di quella . Ognuno com- 
prenderà fenza dubbio , che non fi tratti > 
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che di fcalfire la fcorza verde di mezzo, 
e che bifogna con tutta 1' avvertenza fcao- 
fatc di toccare V ultima, cioè la fine, che 
ricopre il legno . Le piaghe fi fanno in 
qucft3 occafione, quando qualcuno per inav- 
vertenza ha {coperto il legno in qua!* 
che parre , benché leggiermente : non fono 
però pericolofc,rma come, che ci vuol mol- 
to tempo, e certe cure per guarirle , balìa 
il far conofccrc la neceffirà , che vi c di 
raccomandare tal lavoro a perfone accorre, 
che fieno bene attenti a confetvare la fcor- 
za fine, che tocca il legno. 

Il lavoro della fcorza , che ho propo- 
fio , come vantaggiofo agli Alberi toglie la 
maggior parte del mufehio di cui fi trova- 
no carichi e non ne tetterà, che nell'eftre- 
mirà dei rami , e di ciò non bifogna con- 
fondetene. Se non volefte darvi il pende- 
rò di farla cadere, ella fi (laccherà in buo- 
na parte da per fe medefima , fùbito , che 
la ispirazione infenfibHe, e la circolazione 
del fugo diventata piè libera per quello i*. 
ftéflo effetto della fcorza , hanno redimito 
agli Alberi il loro primo vigore. 

Quella maniera di cuftodirc gli Alberi* 

con 
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con Io fpogliarli non folo della fcorza feo 
ea citeriore, ma ancora intaccando quella 
del mezzo in più parti potrà forfè trovare 
dei conrradirrori . Non mi riprometto di 
vedere generalmente approvato il predetto 
mio fiftema > ma per convincere gì' incre- 
duli, io non gli domanderò di far cutlodi- 
re tutti i loro Alberi nel medefimo tempo. 
Almeno vorrei efigere da quelli che ne han- 
no venti di farne cuftodirc j fecondo il mio 
filicina , folamence quattro. Inoltre accon- 
finto, che fcelgano quelli quattro tra i più 
malati, e i più difettofi purché non abbino 
ragione dalle radici, o che non fieno trop- 
po mal conci dalle ulcere, o dalle piaghe, 
e gli afficuro, che fi raccomoderanno , 
prenderanno io poco tempo un nuovo vi- 
gore- 

Non baderà però di fare il lavoro 
della feorza , e di penfare alla cura delle 
malattie degli Alberi , bifogncià in oltre 
avanti la Primavera far man bada iopra 
tutti gli fterpi , e rami fecchi , ed oltre il 
riformarli , e ragliare non folo quelli , che 
fono per incrociare, ma ancora quelli, che 
fi crederanno opQ ctferc in flato di vege- 
tare 
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rare sì prcfto , perchè fi profitti in feguito 
dalli altri delle influenze dell'aria. Quefto 
e un lavoro , che bifogna fare avanti , che 
i rami fieno molto ingroflati per non fare 
ranre piaghe agli Alberi. Le piaghe, che 
fi formano inrorno ai nodi fono più peri-» 
colofc > effe fi guadano più pretto, e fi 
guarifeono più difficilmente , che quelle, 
che fon caufatc da un canchero, e da qual* 
che alrro accidente nel feropliee furto deli* 
Albero . Spero di far conofeerc la diffe- 
renza di quefte piaghe con ciò , che io 
dirò foli' articolo dei Nodi » 

I rami di un Albero fono effi mede- 
fimi altri Alberi giovani , che la natura 
produce fopra un folo tronco. Per attac-» 
care, e nutrire quefU rami fi formano dei 
nodi . Qucfli nodi hanno delle fibre , che 
fi diftendono orizontalmenre , e che a mi* 
fura , che il ramo ingrofla , inclinandoli ver* 
fo il baffo vanno a cercare il nutrimento, 
che gli è proprio fino nel cuore dell' Al* 
bero. Qucfti medefimi nodi con le loro fi- 
bre ancorché poco inclinate fanno per eia- 
fcuo ramo ciò , che le barbe fanno per il 
tronco . Ciò fuppo&o a io dico, chc.taglian- 
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do un ramo V aiione delle fibre , che lo 
nutrifeono ceffi nei oodi. , e che la loto 
direzione oppofta a quella delle fibre per* 
pcndicolari dal tronco , le rende non Colo 
inutili , ma molto contrarie al vantaggio 
dell' Albero . Non vi può eflerc unione in- 
tima , e perferta tra due legni , le fibre de' 
quali fi incrociano, e fono diametralmente 
oppofte i onde fuccede , che gli Alberi fi 
rompono facilmente nel luogo dei nodi , e 
che mancanti d'azione, le fibre degl'i (kflì 
nodi fi guadano, e fi corrompono facilmen- 
te fubito , che il legno è efpofto ali* in- 
giurie dell'- aria in una cattiva ftagione . 
Adunque è dì gran confeguenza prevedere 
in principio quali faranno i rami , che po- 
tranno cafeare nel cafo di etTere riformati, 
affinchè fi pofiin tagliare quando fon pic- 
coli . Le piaghe , che fi fanno in tale oc- 
casione non devono cflète rrafeurace . Per 
poco , che elle fieno grandi bifogna mette- 
re in ufo il rimedio , che vi ho dato dì 
fopra per le cancrene , il quale va reitera- 
to quante volte vi farà di bifogno. L'ar- 
te ni ione più ncceftaria nelle piaghe degli 
Alberi , e quella di non Jafciare alcuna pur 

tre- 
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trefaifone, nò legno gutfto, oè infetto af- 
finchè il vivo, che ricrefee con la feorza , 
trovando anco un legno vìvo* c fano Del- 
l' interno delle piaghe, poffà unirli * c ope- 
rare una guarigione radicale. 

Quando fi riformano i rami degli Al- 
beri bifogna effe-re cauti a confervargliene 
una quantità fu/fidente per produrre delle 
foglie. Qiicftc non fono un fempliee or- 
oamento, ne per la vaghcaaa dell'occhio, 
ne per fare ombra a chi vuole (rare fotto 
a rinfrefearfi . Elle fervono a difendere i 
fiori , e i frutti dall'ardore del Sole, c la 
loro proprietà fi c (rende ancora molto più 
lontano . Con i fughi vegetativi , che fai- 
gono dalle barbe, ricevono anco quelli , che 
gli vengono dal di fuori. La pioggia, la 
rugiada, i vapori , i fair, e finalmente tutte 
le materie proprie alla vegetazione, che fo- 
no fparfe per l'aria penetrano, e s' insinua- 
no per i loro pori . Il concorfo , e V unione 
di quelli fughi vegetativi formano V alimen- 
to necelTario per nutrire l'Albero, ci frut- 
ti. Quella verità apparirà fenfibilc, fc & 
ri Acre e ciò, che accade agli Alberi quando 
perdono le foglie . V Uva in una vigna , 

che 
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che fi trova fpogliaradi rucrc k foglie non 
matura. Il medeù'mo accade ai frutti , e agli 
altri Alberi, che a difpetto del fugo nutri- 
tivo delle barbe,' languifcono ,c non profit- 
tano di più, appena, che gli accade ral' ac- 
cidente . La quantità dei rami nccefTatj a uti 
Albero deve regolarli dalla groffczza,e dal- 
la loro dilatazione, ed è meglio peccare nel 
più, che nel meno. Ogni pianta, ogni Al- 
bero ha la fua foglia particolare rra i frutti, 
ciafeuna fpecic ha la fua , che gli è pro- 
pria. N.li'cfaminarc la cofa con arrenzio- 
nc, fi trovetà fempre qualche leggiera dif- 
ferenza, non iolamentc per la forma, ma 
ancora per il colore. Tutto ciò non c fla- 
to fatto fenza ragione. Gli Alberi , che 
crefeono adagio fon quelli, le di cui fo- 
glie apparirono molro porofe, e per con- 
vincertene non vi è, ctie cfaminare quelli, 
che confervano le loro foglie durante l' In- 
verno . La maggior parte crefeono lenta- 
mente, e così le loro foglie, che foroiglia- 
no a una tela incerata, non poffono rice- 
vere, che pochiffimc influenze . ; 

Adunque non vi è cofa piìi cetra , che 
l'utile delie foglie. li crefeimento dcglL* 

AI- 
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Alberi, e la maturità delle frutte dalle fo- 
glie deriva, ma bifogna, che l'Albero Cu 
collocare* in luogo ariofo, c alto, che quan- 
do fi trovaflc aduggiaro da altri più ele- 
vati , e che le foglie non poteflero riceve- 
re il profuro delie influenze, fi perderà af- 
folutamenrc. 

Gli Alberi lavorati la prima volta, 
non devono in feguito effere rrafeurati , e 
abbandonati a loto medefimi , bifogna vi- 
fitarli efattamente ogni anno , e farli nei 
tempi di fopra deferirti tutto ciò, che con- 
viene per tenerli fani , e in buono fiato. 
Credo di aver detto a baftanza fopra di 
ciò, e di aver comunicaro i lumi nccciTarj 
alle perfone inrelligenri, che vi vorranno ap- 
plicare ; aggiungo folamcnrc , che le parti 
della feorza verde di mezzo , che non fa- 
ranno fiate intaccate il primo anno , potran- 
no intaccarti gli anni feguenti a poco a po- 
co , fc T Albero non fé ne fpoglia da fc 
medefimo per farfene una nuova nelle fuc 
medeftme parti , c che in feguito allo che 
fi accorgerà , che I* epidemie comincerà a 
fcccarfi , c a fpanderfi di nuovo ; fi farà 
. molto bene a continuare di levarla. 

F Tut- 
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Tutti gli Alberi non danno i! frutta 
egualmente . Ve ne fono di quelli , che Io 
danno più anni di Arguito; altri ( quefta 
è la maggior parte) lo danno regolatamen- 
te rutti ii due anni, c altri finalmente non 
ne danno, che di quando in quando, e in 
poca quantirà . E quafi fempre la natura 
dei frutti, che fa quefta differenza di pro- 
duzione negli Alberi . 

Quanto è malagevole di averne mol- 
ti dell' ultima fpccic , cioè di quelli , che 
ne danno pochi, o punti. Quelli occupano 
la terra inutilmente , e in tal cafo fi deve 
cambiare la qualità delle frutte , e fargli 
annegare di nuovo fopra i rami , c vi è 
fopra ciò da oflcrvare delle diligenze. Non 
biiogna imitar quelli , che nell' annegare 
Alberi vecchi, gli fpogliano totalmente del- 
le rame , fulle quali non ci fanno alcuno 
innefto. Io 1' ho fatto, e me ne fon tro- 
vato mal contento. Le mazze hanno delle 
fibre troppo tenere , e delicate per riceve- 
re , e abbracciare la quantità del fugo, che 
è in un Albero groflò. Quefto fugo, che 
fi trova abbondante , e non ha che fola» 
qUefla ufeita per fpanderfi , c per procu- 
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nrfi al di fuora le foglie , che gli fono 
ncceflatie , fi trova trattenuto, e impedito 
nel Aio movimento. Le foglie gli manca- 
no , e non può acquiftare la qualità con- 
veniente per unirli al legno ; da ciò ne_. 
deriva fpefTo la morte dell'Albero, o qual- 
che cancrena , o piaga confiderabile in u- 
na delle fuc parti. Per torre di mezzo ta- 
le inconveniente, quando s'inietta un Al- 
bero groffo , bifogna lafciarli fempre una 
parte dei rami, che non fi devono innefta- 
re . Il fugo vi fi nutrifee , P Albero pro- 
duce minor quantità di getti , e ciò non 
trattiene molto i nefti giovani. L'anno do- 
po avanti la Primavera fi taglia una parte 
tanto dei nuovi gerti , come dei rami ri- 
fctvari . Quella riforma fi continua d' anno 
in anno fino a che t nefti giovani fieno 
baftanrerocnte fortificati , e in (lato di ri- 
cevere , e fcaricare tutto il fugo dell'Al- 
bero . 

Si fentono fpefTo delle perfone , che 
fi dolgono della piccolezza , e del cattivo 
flato dei loro frutti : molti fi accordano a 
dire, che ciò deriva dalle nebbie , e dalle 
altre intemperie dell'aria. Tali ragionamen- 

F 2 ti 
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ti fono fpcflb maliflimo fondati. Pertan- 
to non pretendo negare , che gli /con- 
certi delle Cagioni , e i tempi contrarj non 
portino danneggiare gli Alberi , e le frut- 
te , come le altre produzioni della terra . 
Dopo il diaccio non vi è cofa ch'io rema 
quanto la nebbia. Ella chiude i pori delle 
foglie, le macchia, e qualche volta le bru- 
cia a fegno , che cfse non pofTono più ri- 
cevere i fughi nutritivi , che fono fparfi per 
I* aria 5 ma quciìo accidente, che fa languire 
gli Alberi , e che impedifee alle frutte di 
profittare, non fuccede fcmpre,e la picco- 
lezza , e il cattivo flato delle frutte deri- 
va frequentemente dalla infermiti degli Al- 
beri. Bifogna adunque coltivarli col meto- 
do , che vi prefento , e feguirà , che ne 
daranno più fpcflo , e che fe non fi cari- 
cheranno di Frutte almeno quefte faranno 
di tutta perfezione. 

Quelli due vantaggi, benché confidc- 
rabili non faranno i foli , che il lavoro de- 
gli Alberi darà a quegli , che vorranno 
• prendetene la cura . Due altri ancora ne 
ricaveranno , che non faranno di minor u- 
r He . Il primo farà, cho gli Alberi lavorati 

eoa 



- • —WgitaecHay Google 



Deg^ì Alberi: 8* 

con diligenza, c nei tempi convenienti prò 
foreranno più in quattro anni di quello, 
che non fanno ordinariamente in otto. Il 
fecondo , che in luogo di perire ncll' età 
di circa a feflanta anni , come fegue alla 
maggior parte parricolarmente nei terreni, 
che non fi lavorano, camperanno un fcco- 
lo, e anco di più. 

Non configlierei giammai alcuno il pian- 
tare dei Peri d' alto fufto , fc non per la 
provvifionc della fua cafa . Nella noflra Pro- 
vincia quefti Alberi fono la maggior parte 
di minor rendita di quello nòn fono i Me- 
li, frattanto quelli, che ncvolcfTcro avere, 
fi poiTono regolare per la loro cultura nel 
modo, che ho detto dei Meli , cfTeodo f, 
ifìcfTa cofj . La fola differenza , che io vi 
trovo, è che in vece di annegare nei fa!-* 
varici a fpacco , come fi fa nelle ncftaje , 
il migliore è di annegarli a occhio . 

Le perfone , che vorranno cuftodire 
gli Alberi, devono provvederti d' un ron- 
colo, d'un falcino, di due fcalpelli , ofgor- 
bic , di un mazzuolo di legno , e di una 
fega a mano, che fia intelaiata. Il ronco* 
Io, e il falcino , oltre il lavoro delle ne* 

f i ~~ Mi 
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flaje , fervono per la feorza degli Alberi, 
e per tagliare le piccole barbe. Gli fcal- 
pclli, c fgorbic, una grande e l'altra pic- 
cola fervono, a pulire 1' opera , tagliando 
unitamente , e fenza fcheggiarc il legno del- 
le cancrene, e dei nodi, rinerrando le pia- 
ghe fino al legno vivo, e la foga a mano 
intelaiata ferve a ragliare le rame grotte fi- 
tuate in maniera , da non lo poret fare con 
il roncolo , o con lo fcalpcllo . Ciafcun fa , 
che quella foga, brucia e sbrana il legno» 
onde dopo eflerfene fervito , bifoga ufare 
il rimedio di pulire il tronco, che refta al- 
l'Albero con Jo fcalpcllo, o eoi falcino u- 
nitamenre in tutte le parti, che hanno /of- 
ferto. 



Della Maniera di fare il Sidro. 



JL piantazioni di Meli , ma la ftirnereL_» 
molto pili, fc noi por e Aimo arrivare nella 

noftr* Piovicela a tanto, di fare il Sidro, 
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come Io fanno in Normandia . Le noflre 
Mele fono in parte le medefime, e mi pa- 
re, che fi poreiTe fpcrarlo; ma per riufeir- 
vi bifogna ufarc maggior precauzione di 
quella , non fi ufa ordinariamenre nella rac- 
colta delle mele, e fulla maniera di fare il 
Sidro . 

Si guaftano per Io piii le mele, o nel 
batterle, o nel trafporrarlc. Un pomo in- 
franto , non fi può confervare fenza gua- 
flarfi . Il fugo , che fi trattiene nel luogo 
inferro fi altera, e guafta con la Aia dimo- 
ra le parti fané , c per poco , che uno fi 
trattenga a peftare le mele , fuccede, che 
il Sidro, che fi cava non ha più le qualità 
proprie per confcrvarlo. 

Siccome non è potàbile a chi poffie- 
de molte mele il farle cogliere tutte in un 
tratto, il migliore efpcdicnrc è di fare fcuo- 
rere i rami degli Alberi con Je mani e in 
piìi volte, cioè, quando fi vede dopo due, 
o tre fcofTc d' un ramo, che la terra è in 
buona parte coperta di mele avanti di tor- 
nare a fcuoterle di nuovo, fi deve far rac- 
corrà quelle cadute , c fcanfare di pcfiarlc 
co' piedi • Quella maniera di fcuotere , e 

F 4 am- 
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ammalare le mele fi reitererà fuccefliva- 
meore fino a che ve ne faranno nell' Al- 
bero . Se per cafo ve ne reiìaflc qualcu- 
na , ti faranno cadere » /laccandole adagio 
adagio con una pertica a forchetta nella 
punta fenza battere, nè maltrattare le rame . 

A proporzione , che fi amraafTano le 
mele bifogna porle in certe, o paniere, o 
nei facchi, di cui fi vuol fervirfi per il lo- 
ro trafporro. Quelle, che fi portano in ce- 
ftc, o paniere lopra le beftie da bado fo- 
no fempre le meno maltrattate,* chi è ob- 
bligato fervirfi delle carra, o barocci deve 
fervirfi delle paniere, e dei facchi , e farli 
empire appiè dell' Albero , e caricarle fui 
baroccio , o carro affinchè le frutte noti 
fieno obbligate a maneggiar fi, che una fol 
volta . 

Lo fcaricare delle mele fi deve fare 
con molta avvertenza, eiTendo nccclfario te- 
nerle un poco all' aria per riferrarlc poi 
quando fon bene afeiurre. Si deve metter- 
le al coperto in un luogo un poco alto, 
perchè V umido gli è nocivo . Molti Nor- 
mandi hanno il coftume di collocarle nei 
granai pofti fopra gli ftrettoi , ed in queiìq 
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fanno faviamcntc . Quelli , che non poffò- 
no, o non vogliono fcrvirfi de' granai fa- 
ranno beniffirao di fare intavolare il luogo 
ove elfi devon mcrrcre le mele , e procu- 
rare , che fieno ben necte , e pulite dalla 
paglia, foglie ec. 

Ordinariamente il tempo della coItaL. 
delle mele i è quello , che bifogna fare il 
mcfcolo delle raedcfirac per avere un Si- 
dro eguale . Bifogna ordinare quello lavoro 
a perfona intelligente , che fia in (lato di 
fare differenti prove fopra quello mefcolo. 
Le orto , o nove fpccie di mele * che noi 
abbiamo nel paefe , ben mefcolate con la Ie- 
lla parte di mele di gambo corto , e altret- 
tante di quelle, come Panaie (, >, o altre-, 
della medeGma natura , che hanno un aci- 
do graziofo fono più proprie , che le al- 
tre per fare un Sidro da ballare , e d' un 
buon fapore. Fra le mele dolci (limo la 
dolce amara, o ila la dolce Normanda, la 
dolce zucchero, la dolce verde, e partico- 
larmente la grigia di lungo gambo , da noi 
detta borda . Non bifogna che la dolce verde 
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(ia la maggior parte : c vero , che quefta 
è una delle buoniflimc mele, ma ha bifo- 
gno di effer mcfcolata con quelle, che ab- 
bino dell' acido , fpecialmente quando fe 
ne ha una quantità, e che non fe ne ab- 
bia bafbnrcmenrc altre delle dolci . 

Non bifogna cogliere le mele , fe non 
quando (ì giudicano ben mature. Vi fono 
alcuni, che le lafciano cafearc da loro mc- 
defime . Qucfto metodo è buoniflimo > ma 
non fi deve però foprattutto rifetrarlc fpor- 
che, e fangofe: e quando faranno tutte nei 
luoghi indicati collocate , bifogna lafciatle 
in ripofo fino a tanto , che gettino un o- 
dore graziofo di frutte buone a mangiare. 
Quando faranno ridotte in tale (lato fi de- 
vono frangere fcnza perdimento di tempo. 
Quelli , che hanno molte mele devono ave- 
re in proporzione maggior numero di ftret- 
toi per abbreviare il lavoro . La frangirura 
delie mele deve cominciare i primi giorni di 
Novembre , c offèrvarc , che ila finirà al 
Natale . 

Quelli che hanno dei Sidri fogget- 
ti ad annerire dopo fatti di qualche tem- 
po faranno molte bene di mettere una ven- 
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rcfima parte di acqua nelle feerie quan- 
do fono a mezza ftrettura . Vi fono dei 
Normandi , che fanno V iftcfTo , e pre- 
tendono , che quello fia un rimedio ficu- 
ro , purché il difetto non provenga dal- 
le bocci , o dalla cattiva qualità della- 
mele. 

Le mele eflendo frante , bifogna la- 
nciarle ripofare poco, e quando il tempo 
fi a temperato balìa lafciarle folamente ven- 
tiquattro ore . Se il tempo è freddo , è nc- 
cetfario lanciarle (lare un poco di più ; bada 
vietarle , e quando fi trova il Sidro appena 
arrivato all'orlo del tino, quefto è il tem- 
po di ftringerie, fc 0 afpctta di più il Si- 
dro fermenta, e deteriora di qualità . So be- 
ne, che quella maniera di lafciarlo poco 
fullc feccie noQ è della maggior rendita , e 
che fi rifehia di perderne qualche porzione; 
ma chi defidcra di avere un Sidro perfetto, 
deve anteporre , e preferire la qualità alla 
tendira. 

Avanti d' imbottare il Sidro bifogna 
afficurarfi della proprietà » e qualità delle^ 
botti, ofTeryando, che fiaoo perfette , e non 
fi deve fcrvirc di alcuna , che non fia (lata 

bc- 
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bene sfondata , e pulita $ ma ciò non ba- 
tta , bifogna ancora afficurarfi , che non ab- 
bino alcuno odore cattivo. Quelle, checon- 
fcrvano Pagro, benché poco, non fon pro- 
prie per confcrvare il Sidro nella fua bon- 
rà. Stimo molto quelli, che fanno sfonda- 
re le botti , le lavano bene , c le fanno a- 
feiugare fubieo, che fono vote, e quefte fi 
devono preferire , e non fi fidare di quelle, 
che non faranno (late sfondate. Mcrfra piti 
attenzione la fcelta delle botti , dovendo ef- 
fe re fenza faporc, ne odore, io ripero tal 
diligenza, cltendo ben (ìcuro, che la quali- 
tà del Sidro dipende il più delle volte da 
quefte precauzioni . 

Quando il Sidro ha bollito circa a quin- 
dici giorni , bifogna turare efatramentc le 
botti; e come, che quefto liquore fi agira, 
e fermenta lungo tempo, bifogna vifitarlo 
fpciTo per dargli dell' aria , e per rimettere 
il cocchiume, che potrebbe feappare; effon- 
do tal diligenza di gran confeguenza . Le 
botti devono efTer piene, ben ferrate , e nel- 
r Eftate finiate in una buona cantina ; per- 
che la perdita del Sidro, e l'afprczza , che 
prende, proviene fpeffo dal caldo. 
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La pratica da me fatta è (lata di far 
tirare il Sidro nella Luna di Marzo > ma co- 
nofeo delie pedone, che praticano differen- 
temente, e che lafciano il loro Sidro fullc 
fcccie prerendendo , che fi confcrvi meglio. 
Vi fono dei pareri in favore , e conrrarj . 
Onde eforto i curiofi a fare fu quello le 
oftervazioni nccciTaric per fapere a qual par- 
tito appigliarti ; ma per me non fono anco- 
ra in fiato di decidere la cjueftionc . 

Quelli, che vogliono avere il Sidro in 
bottiglie devono farlo tirare nella Luna pie- 
na di Marzo. Io ne ho afTaggiato di quel- 
lo, che tirato in qucfto medefimo tempo, 
fi è confcrvaro lei anni fenza alcun pati- 
mento . Ciò dà luogo a credere, che fi po- 
trebbe confervarlo più , che non fi fa or- 
dinariamente, e che fc non riefee, dipende 
da non prendere le precauzioni neceflarie i 
fono informato di alcuni , che nel riferratc 
le mele hanno il pernierò di farne metter 
da parte una certa quantità di quella fpecie, 
che fi polTono confervarc, e afpettano a far- 
le peflare nel mefe di Marzo , e fanno ca- 
vare allora circa a dieci fiafehi di Sidro, 
che hanno fatto fare tre o quattro mefi a- 
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vanri fuori di ciafcuna delle loro botti , e 
in luogo di quello , ci rimettono di quefto 
ultimo . Dicono, the qucfto metodo fia- 
buoniflfirao. 



CAPITOLO XFl 

Delle differenti Piantagioni » che si possono 
fare di Boschi cedui , e di Macchie , tanto 

NELLE TERRE INCULTE , QUANTO SOPRA DI 
QUELLE , CHE SONO DI POCA RENDITA. 

La maggior parte delle Terre fono fu- 
fccttibili di quefta forta di migliora- 
menti . Dico la maggior parte, perchè devo 
convenire, che fc ne trova qualche volta 
d'una qualità sì cattiva, che non vi fi può 
piantare cofa alcuna con fpcranza di un fe- 
lice fucceflò . Non fo alcun conto d' u- 
na Terra fecca , c afeiutta nella quale P ac- 
qua fi feltri, e pad! come in un crivello. 
Ciafcun fa , che la Cecità è nemica mor- 
tale della vegetazione , e che per fcioglie- 
re i fali 3 che ne fono l'anima, bifogna ne- 
cefTariamcnte, che ella confervi in fe ftelTa 
una conveniente umidità , fenza la quale non 

pof- 
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pofTono farfi le produzioni . Quando dopo aver 
icàvato , c profondato in differenti parti quel- 
la Terra nella quale fi vuol piantare: Vi fi 
trova circa un terzo di braccio nella fuper- 
ficie, o una rena porofa , e bruciante, o del- 
le pietre crerofe , o agliaja , o felci > non bi- 
fogna fidarfene, ma contcntarfi di fare del- 
le prove avanti di determinare a fare rutta 
la pianrazionc . Darò in apprelTo la manie- 
ra di provar ral Iona di Terre , e tratterò 
nel medefimo tempo del lavoro , e della pre- 
parazione di quelle, che benché curi ve noi 
Jafciano di avere i principi neccffaij per la 
vegetazione. Parlerò in feguito del luogo, 
c della maniera di f veliere,, e di piantare in 
differenti terreni , dopo di che nell' efporrc 
Ja caufa principale delia decadenza della 
maggior parte dei bofehi del Regno , darò 
dei mezzi fempliei, e facili per mantenergli 
più, che fi può in buono fiato, e baftan- 
tementc piantati > ma avanti di entrare in 
tutto qucfto dettaglio dirò qualche cofa del- 
la natura delle Piante , che convengono ai 
differenti terreni . 
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Delle Piante proprie ai differenti terreni, 
che sì voglion piantare. 

Quando il Terreno fi troverà raomuofo, 
_ ed arido bifogna avvertire di non pian- 
tarvi altre forte di Alberi , che Figgi, e^. 
Caftagni , c qualche porzione di Tiglio , e 
circa la fcfla parte di Querce, e Carpini. 

Se il Terreno è più in baffo bilognerà 
piantarvi maggior quantità di Querce, e di 
Carpini, e aggiugnere all' altre piante fo- 
pradderte qualche porzione di Bctula (,) , Ol- 
mo, ed una fpccie d' Acero. 

Se il Terreno è piano, e che ritcnelTc 
un poco di umido, fi porrà piantarvi delle 
Querce , Fraffini , Carpini, Bctula , Pioppi, 

Ace- 
ti) Eettila è una fpetle d'albero fintile alla feopa . 
Jl fugo di detto àlbero è buono per purgare i corpi 
umani , e fi tira nel mefe di Maggio con fare ttn foro 
nel fufto j in cui fi pone un cannellino di paglia per 
cavarlo . Il legno e affai buono per tutti i lavori , e i 
rami ottimi a far cerchi . Quefta Tianta fi può vedere 
nel Giardino de Semplici nella ferie degli àlberi fatti 
dall' attuale efperto , ed abili jfmo Giardiniere . 
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Aceri , c Alberi bianchi , come i noftri co* 
munì della fpalla d'Arno. 

Finalmente quando i! terreno è palu- 
dofo bifogna riguardarfi, a non vi mettere, 
che la fola pianta d' Ontano con qualche 
parte di Fraflino, Betula, Pioppi, c Albe- 
ri noftrali nei luoghi più elevati. 

Non ottante tutto ciò, che ho dettò 
della natura delle Piante proprie alle dif- 
ferenti terre , c 1' efperienza , che ho del 
buon efito , non bifogna fempre fifTarfi po- 
fitivamentc a quefto metodo . Quando fi tro- 
va nel Terreno vicino a quello , che fi de- 
ve piantare dei vecchi ccfpugli , e che il 
fondo della terra , e la fituazione fono li- 
mili, ed eguali ali* incirca, bifogna votar- 
gli con attenzione, e dar la preferenza per 
la nuova piantazione alle fpecìe dei detti 
ccfpugli, che fieno riufeiti i migliori. 

1 Terreni dei quali ho parlato richie- 
dono ciafeheduno un lavoro, e una prepa- 
razione del tutto differente. 
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CAPITOLO XV III 

Del Lavoro necessario ai Terreni montuosi . 

Bisogna cominciare per i luoghi più c- 
Icvati a far fare con la vanga dei pic- 
coli foflcrti , ai quali fi darà la profondi- 
tà fulla parrc oppofta alla montagna tre o 
quattro foldi di braccio , e di larghezza in 
rutta la Ior diftefa circa un braccio . Quc- 
fle fofferre devono effere fatte in ttaverfo 
replicare di feguiro in feguito le une lot- 
to le altre fino al baffo della montagna , 
facendo in maniera di dargli il medefimo 
grado di elevazione per rutto , affinchè le 
acque piovane pollino bagnare le barbe del- 
le pianre egualmente in ciafeuna di effe. 
Nei luoghi dove vi farà qualche declivio, 
bifogntrà interrompere le foffèrte , e lafciar- 
vi degli fpazj circa a un braccio , che non 
fi dovrà fcavarc, dovendo fervirc per rite- 
gno delle acque . Tra ciafeuna foffetta fi 
deve lafciare degli fpazi liberi di larghezza 
circa un braccio per collocare la rerra , che 
farà ci vaca . Sarà necefferio afficurarc ancor 
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quefte Terre , e impedire il più , che fia 
poffibilc, che non ricafehino, e non riera- 
pino IcfofìTccce, prima che la Pianta Ga be- 
ne afficurata» e fufficientemente fortificata. 
Quando s* incontrerà nei luoghi feofecfi, 
dove non fi potranno foilencrc le Terre 
non vi farà da far altro , che lafciarlc ro- 
tolare al piano fenza prcndctfcnc altro pcn* 
fiero . 

Se dopo un quinto di braccio in circa 
di terra , che fi caverà per formare i fof- 
fetti fi trovale la terra del fondo di una 
qualità inferiore , e meno buona per le pian- 
te di quella della fuperficie; in tal cafo fi 
deve fate il feguentc lavoro. 

Si leverà due piccole vangate in luo- 
go d'una nella prima folTetta, e ncll* apri- 
re la feconda di fotto fi preoderà la prima 
vangata della miglior terra, la quale fi de- 
ve gettare nella prima folTetta per rimpiaz- 
zare la feconda vangata della cattiva > che 
gli farà fiata levata» di poi fi collocherà la 
feconda vangata di quefta feconda folTetta, 
che farà la terra peggiore tulio fpazio libe- 
ro del braccio di diftanza, che fi deve la- 
ici are tra ciafeuna . V iftefTo fi ripeterà fuc- 

G 2 & cef- 
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ccffìvamenrc di foiTerta in /offerta fen za , che 
gli operanti abbino il clifpìacerc di ufeire 
dal lavoro . 

Se la fola vangata di terra buona , che 
fi «ietterà nel fondo di ciafeuna foiTerta non 
fatte giudicata badante per far migliorare il 
rcrreno da piantarli 3 come conviene, fi po- 
trà aggiugnere la feconda ; c in tal cafo fi 
deve fare tic piccole vangate in luogo di 
due in ciafeheduna fofTcrta , e fc le fofTet- 
re, che.fi fcaveranno non faranno fufficien- 
ti per dare le due vangate di terra buona , 
come è neceffàrio, allora fi prenderà, ciò 
che mancherà dal mezzo degli fpazj librri, 
prima di collocarvi le due vangate di cat- 
tiva terra , che fi leveranno dai fotTetti . 

Il lavoro dei foflecti fi deve fate cin- 
que , o fei mefi avanti la piantazione, af- 
finchè le influenze dell'aria pollino buoni- 
ficare la terra, prima di mettervi le piante. 
Quelli , che porranno farlo più pretto fa- 
ranno meglio , particolarmente quando la terra 
farà afeiurta , e alida . Una cofa, che importa 
molto il lavoro delle pianrazioni, e che ne 
aflìcura ordinariamente il felice fuccefìo, e 
di fare empire le fofsetre di foglie nel mefe 

di 
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di Febbraio , c Marzo , prima che fegua la 
pianrazione. 

Quando fiarno giunti al tempo della 
pianrazione, bifognerà piantare nelle fofsct- 
rc dalla parte oppofta alla montagna ; eflen- 
do quella parte preferibile all' altre . La 
pianta vicn meno cfpoftaal calore del Sole, 
e le barbe fono in grado di ricever meglio 
le pioggie, e le altre influenze dell' aria > c 
oltre di ciò bifogna procurare di rattcnere 
le acque , e impedire per quanto fi può , 
che non feorrino malamente in certe parti 
in pregiudizio dell' altre piante. 



CAPITOLO XIX. 

Bel Lavoro necessario aì Terreni , la 

SUPERFICIE DEI QUALI E* PIANA. 

Questi Terreni poiTono ciTcr piantati in 
due maniere dovendo decidere di ciò 
la natura, e ia qualità della terra . Se que- 
lla è fecca , e arida , fi pianterà nei folletti 
di circa un braccio di larghezza , c di un 
quinto di profondità , come ho detto d| 
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fopra per i terreni montuofi. Bifogncrà ti- 
fare le medefime precauzioni per ritenere le 
acque nei luoghi ove vi farà de! pendio, c 
fé dopo la prima vangata, che fi è cavata 
vi fi trova della terra di qualità inferiore, 
bifogncrà fare due piccole vangate per rut- 
to, c mettere di feguito la terra della fu- 
perficic , che farà la migliore nel fondo di 
ciafeuna fofTctta . La feconda vangata della 
cattiva fi deve collocare fu gli fpazi liberi 
larghi circa un braccio , che fi faranno la- 
biati fra ciafeuna foiTetta . Se quefta fola 
vangata di buona terra non fi giudicherà 
badante, fc ne potrà mettere due in fondo 
di ciafeuna foiTetta, dovendoli regolare in 
quello lavoro nella maniera , che ho detto 
di fopra per i terreni montuofi. Si acco- 
moderà per quanto fi potrà a fchiena d* a- 
fino il terreno degli fpaz; -Uberi, perchè l* 
acque piovane pollino fcolare facilmente nel- 
le foflfettcs le quali il difporranno in ma- 
niera , che il Sole di mezzogiorno le riguar- 
di in tràfvcrfo : e V Albero farà piantato 
di dentro dalla parte , che farà volta a fet- 
rentrionc. Quefto è il meglio che fi pofia 
fare ia terreni firaili . La piccola larghezza 

dei 
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dei fofTctti , clic faranno flati fatti almeno 
fcì mefi avanti la pianrazione con li fpazj 
ria ciafeheduno accomodati a fchicna d' a- 
fino , faranno si che le acque piovane non 
fi perderanno inutilmente , e che il tutto 
darà profitto alle barbe delle piante giova- 
ni, c la loro poca profondità aggiunta al- 
le foglie che bifognerà mettervi nel mefe 
di Febbraio, e Marzo farà in grado bafhn- 
re per falvare le barbe dall' ombra, e dal 
gran caldo. 

Le terre che sveranno una convenien- 
te umiditi, e che faranno buone fino arre 
quarti di braccio in circa di profondità non 
vi farà altro bifogno , che di farle lavora- 
re prima dell* Inverno , che precede la pian- 
razione, affinchè elle pollino bonificarti nel- 
l'Inverno predetto. Alla Primavera fi po- 
trà feminare della vena, fegata la quale fi 
farà dare un fecondo lavoro alla terra in 
un tempo afeiutro, e qualche giorno dopo 
ù farà erpicare in rutti i fuoi feoi , c ciò 
farà ballante. 
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CAPITOLO XX 

Del Lavoro necessario farsi nix Terreni 

AQUATICI. 

Questa forra di Terreni fono quelli dei 
quali ordinariamente fo maggiore (li- 
ma . E* neceffhio di rimettere in ufo il la- 
voro delle foiTertc non già per piantare gli 
Alberi dentro alle medcfinie, ma bensi fo- 
pra la terra , che fi farà cavata da effe . Si 
devono fare quefte foiTette larghe circa un 
braccio da ciafeheduna parte del terreno, 
che fi vorrà piantare . Quello terreno fi tro- 
verà alzato circa mezzo braccio per il me- 
no della terra, che fi farà prefa nello fca- 
vare le fofferte > e fe quefto non foiTe giu- 
dicato ballante rapporto al grand' umido del- 
la terra , bifognerà in vece di una buona 
vangata prenderne due per alzare di più que- 
llo medefimo terreno. Quello lavoro for- 
merà una fpecic d' argine tra le foiTctte,fo- 
pra il quale fa puntazione riefee ordinaria- 
mente molto bene . fiifogna procurare di 
dare una (ufficiente larghezza a quefli pic- 
coli 
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coli argini per poter avere due buche di 
fronte per collocarvi le piante . 

Le foflcttc , per quanto fi potrà, farà 
neccfsario farle in linee diritte . Se il ter- 
reno avefse un poco di pendio, fi deve oC- 
fcrvare di darli la difpoGzionc in maniera, 
che I' acqua pofsa aver Io fcolo libero, e 
nel cafo , che il terreno non avefse alcun 
pendio, non bifognerà perciò metterfene in 
pena, perchè I' acqua fi tratterrà nelle fof- 
fette fenza far torto alcuno alla pianta. In 
qucfto cafo bifognerà cavare dalle fofsctte 
due vangate a fine di darli più profondità 
per contenere V acqua . 

A mifura , che fi farà il lavoro delle 
fofsctte, bifognerà falciare e fradicare tutte 
l' erbe che fi trovano nel terreno . Quefto 
lavoro fi deve fare nel mefe di Maggio , e 
Giugno avanti la pianrazione , affinchè la 
terra che ufeirà dalle fofsette abbia non 
folo il tempo di bonificarli, c di ripofarfi , 
ma ancora, perchè le piote , o zolle delia 
fuperficie abbino quello di putrefarti , e con- 
futar fi. Raccomanderò per tale effetto agii 
operanti di difporre la terra della prima van- 
gata in maniera > che fia bene xpvefciata > 

eie 
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e le palare ben difpoftc, e drizzate in pie- 
di, di maniera che le piorc della fupcrfkie 
delle fofscttc potino, come è il bifogno, e 
in piano fopra quelle del terreno , che fi 
alza per la piantazionc. 

Nel cafo d' una grande umidirà fe il 
terreno del fondo delle fofserre è ghiaro- 
fo, o afsoluramcnre catrivo da non poter 
prendere le due vangare di terra, bifognerà 
in tal cafo tener le fofserre più larghe , c 
alzare per quanto fi porrà, con una fola 
vangata il terreno, che fi vorrà piantare. 
E' vero, che vi farà un poco di rerrcno 
perfo, ma queflo è. un piccolo inconvenien- 
te, perchè gli Alberi potranno profittarvi 
meglio, che altrove per ia ragione di una 
maggior atia . 

Credo poter dire che con le precauzio- 
ni fopraddettc , e con 1* aiuto delle foglie 
quando fi giudicheranno ncccfsarie, fi arri- 
verà a piantare con felice fuccefso la mi- 
glior parte dei terreni umidi , e di poca 
rendita. Le pcrfoncchc pofseggono tal qua- 
lità di terre, fenza avere la piantazione a 
propofiro non pofsono far di meglio, che 
piantarvi dei giunchi , falci , c dei pioppi. 
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Quelle piante vengono da' talli , da' rami, 
e celiano pocoj fi pongano, per così dire 
nell' acqua, e non iafciano di cflcrc d' u- 
na buona rendita. 

Riguardo ai terreni, che fono maraz- 
zofi , la fuperficie dei quali manca di [co- 
lo non poiTono diiTcccarfi , nè portarli via 
colla vanga > non vedo che vi fia altro par- 
rito da prenderli in quella qualità di ter- 
reni , che di formar dei laghetti , e metter- 
vi de* pefei . il/ utile non è mediocre , c 
mentre che fi potette farvi un argine intor- 
no , e dei buoni rovefei per contenerc i* 
acqua in quantità /ufficiente non fi deve 
tralafciare di farlo. Mi fon noti degli (la- 
gni , e dei laghi , ed io medefitno ne ho 
fatti, quali in rapporto alla diftefa del lo- 
ro terreno , danno più utile , che una di- 
Uefa limile di Alberi. Il folo inconvenien- 
te, che vi ho trovato è che qucfto terre- 
no richiede molto più lavoro , e cultura 
dell' altro , che fenza di qucfto non efite- 
rei un momento anteporre la formazione de- 
gli (lagni alle piantate degli Alberi , qua- 
lora ù potette fare di una grandezza con- 
veniente, e che vi fotte la Scurezza di a« 
vere lo fpaccio del pefee * Vn 
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Un piccolo inconveniente , che fi trova 
nella maniera di piantare a foiTetre, lo è, 
che qualche volta, atrefo Ja difficoltà, che 
s' incontra nel fare entrare i Carri in ter- 
reni così piantati per farne il trafporto, 
fi c obbligati di far portare gli Alberi at- 
terrati al luogo delle vertute, o a baftina 
o da uomini , colando molto tal trafporto , 
perche non pofìono nei bofehi entrarvi i detti 
carri; per ovviare per quanto c potàbile a 
quello feoncerto bifogna, quando il terreno 
io permetta, lafciarc di didanza in difhnza 
delle ftradc d* una larghezza baftante per 1* 
ingrciTo,eufcita delle carta , affinchè il trafpot- 
to del legname non fia dittoppodifpendio. 

Quanto ai terreni , che non hanno, 
che circa un terzo di braccio di una terra 
fecca , e arida , fopra de' quali ci fotte , o 
una rena porofa , e bruciante, o delle pie- 
tre crctofe , c ghiarofe , o di felci, falli, 
o pietre renofe; fi deve, come ho detto di 
fopra non fidarfene , e in fimil cafo fardello 
prove fopra differenti parti di etti avanti di 
determinarfi per il totale . Queftc prove pof- 
fono farli in due maniere. La principale 
diligenza che bifogna avere e di accrefee* 

re, 
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re , i! più che farà potàbile , la mole , c 
la grettezza della terra nelle parti , che fi 
vorrà piantare potendoli fare col formarne 
delle fofTcrrc tali quali ho detto di fopra 
per i terreni fecchi , e aridi , la fuperficie 
de' quali è piana , e piantando ncli' intc- 
riore di quelle medefime foiTecrc . Se que- 
(la maniera non ave/Te un efito felice fi pian- 
terà Tulli fpazj , che fi faranno alzati era 
le foflecte nei l' i fletta maniera, che hoder- 
ro dei terreni aquatici . Perciò bifognerà 
fare delle foflètre larghe circa un braccio 
c mezzo , e alzare colla terra , che fc ne 
caverà il rerrcno pollo tra ciafeuna di effe 
più che farà potàbile, e quefto lavoro de- 
ve efier fatto un anno avanri la piantazio- 
nc . Venuto il tempo fi pianterà , come ho 
detto fopra, gli fpazj che faranno (lati al- 
zati . Si terrà per quanto che fi potrà 
il mezzo di quefti fpazj un poco più ca- 
vi , e profondi , che gli orli , affine che 
poffinò contenere le acque piovane non tra- 
lafciando di fpandervi delle foglie nello fpa- 
tìo di circa un fedo di braccio nel Feb- 
braio , o Marzo , che fegue la pia n 1 a zio ne ; 
quefti due mezzi potTono efiere utili per 

hi ^ 
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far riufcirc facilmente il lavoro in terreni 
fimili, ma non ardirei peto afficurargli fo- 
prarrurro , fe la terra manca fìfc della neccf- 
faria umidità , tanto più fc fituata foiTc ai 
grande aidorc del Sole. 

Quando le prove dei bofehi cedui non 
riuniranno in fimili terreni non bifognerà 
però fcoraggirG. Non vi è cofa più difgu- 
flofa , che vedere una terra nuda , e che 
non dia alcun frutto ; e comechè tra que- 
lle rcrre può darfi, che certi Albcti di al- 
to fiifto pollino riufeirvi , prendendo però 
le precauzioni , che convengono ; bifogna 
farne dei faggi , e credo, che bifogni fu- 
bito attaccarli ai Noci. Quefti alberi por- 
tano un legname filmato , e un frutto, che 
c d'un facile fpaccioj ma per fare quelle 
piantazioni con fperanza di felice fucceffo 
bifogna fare delle buche , o formelle dì-, 
circonferenza circa a tre braccia di diame- 
tro, e due profonde . Si deve far levare 
le cattive terre , e materie, che usciranno 
da dette formelle con una carretta , e con 
la mede fi ma far portare tanta terra buona 
per foftituire alla cartiva. Quelle formelle 
devono efferc aperte UQ anno avanti Jsu. 

pian- 
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pianrazionc , c vi li deve gettare dei go- 
verni della narura di quelli , di cui ho par- 
lato per i frutti. Si Jafcino aperte ncll* In- 
verno, e al mefe di Aprile ti mefcolino i 
governi , che fono nella formella con la 
terra buona che fi è lafciata fvernare nel 
contorno della medefima ; fi rimetta fubito 
tutta quella mcfcolanza nella detta formel- 
la , e non fi apra di nuovo , che in un 
tempo afeiutto , c circa un mefe avanti la 
piantazione *' non effendo però nccelTario 
fieli' atto di piantare di levare tutta la det- 
ta terra , ballando nell' aprire di nuovo dar- 
li circa un braccio e un terzo di giro , c 
mezzo braccio di profondità . Gli Alberi 
faranno piantati conforme ho detto dei frut* 
ti, e con le medefime precauzioni, fi po- 
tranno collocare a quaranta piedi didiftan- 
za , fe la terra è di una natura da non po- 
tere dargli alcuna femenza . Nel cafo che 
fi potette feminare , e raccogliervi qualche 
cofa, di tempo in tempo e neceiTarìo pian- 
tare gli Alberi in una più gran lontanan- 
za. Una cofa imporrante è di tenere circa 
tre braccia d' intorno al tronco di ciafeun 
albero il terreno più bado , che altrove . 

af. 
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affinchè le acque piovane portino umettare 
le barbe . La piantata degli Alberi bifognc- 
xà farla il mele di Novembre , e al raefe 
di Marzo feguentc fi fpanderà fopra la ter- 
ra al piede di ciafeun albero una quantità 
di concio grofso , o di foglie, o di dop- 
pie. Tra i noci vi fono ancora altri Albe- 
ri di alto furto, quali benché di un minor 
merito pofsono ancora convenire a quefta 
forra di terreni. I Caftagni, e i Faggi fo- 
no di quello numero. I Faggi tiefeono or- 
dinariamente molto bene nelle terre che 
hanno degli Arati di agliaia , o fpecie di 
getto all'intorno della fuperficie > ma come- 
chè quclìo è un albero che difficilmente fi 
attacca allorché è trapiantato bifogna averne 
molti allevati dal feme ne' femenzai . Quan- 
do averanno tre , o quattro anni fi levano 
con tutta la terra attaccata alle barbe, o 
come fuol dirti col fuo pane, e fi pianta- 
no in feguito tali quali fenza danneggiarli 
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CAPITOLO XX t 

Della scelta delle pianti, e della maniera 
di svellerle , e di piantarle in 
differenti terreni. 

Non conGglicrci mai nefluno di fcrvirfi 
femplicemenre delle temenze per lc« 
differenti piantazioni, di cui (òpra ho par- 
iato, quella è una ftrada troppo lungi, o 
meno ficura di quella delle piante colie 
barbe, che fi prendono nei bofehi. Si de- 
vono dunque abbandonarle tutte a riferva 
delle ghiande, e delle caftagne, di cui. par- 
lerò in appretto. Bifogna attaccarli efarta- 
menre a non prendere Jc piante con le ra- 
diche di cui uno fi vuol fcrvire , che nei 
talleri che abbino tre quattro , e al più 
cinque anni, Bifogna fvcilerlc cai le ma- 
ni lenza ajcun ferro con Talfifrenzadi una 
a più petfone pratiche, che oiTcrveranno^ 
che gli operanti lafcino , nei luoghi dove 
etti Selleranno , le piaare le più venien- 
ti , e più vigoroie in quantità fufficicme 
per mantenere i tallcti in buono flato , q 
fufficicntcnaentc piantati. Con que04 pre- 
ti C3U* 
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cauzione ncccfTaria fi può prendere delle 
piante ne' bofehi fetua timore di farli peg- 
giorare , 

II tempo più favorevole per fare le 
differenti piantazioni per i terreni aridi, c 
niontuofi farà il mefe di Novembre, c Di- 
cembre , e per i terreni umidi il mefe di 
Febbraio , e Marzo, 

La pianta che fi fvelle deve efierc po- 
rta per quanto è poffibile il giorno ifteffò, 
o il giorno dopo: fe il diaccio foptaggiu- 
gne bifogoa differirlo , e quando minacciaf- 
fe ral cofa la fera precedente al di , che 
fi deve (veliere , bifogna obbligare gli ope- 
ranti di porre fottorerra le piante , oiTer- 
vando, che detta terra fia piuttofto afeiut- 
ra che umida, e lafciarli così fonerrati fi- 
no al primo giorno favorevole. Il giorno 
che fi fvellono le piante fi deve ragliare il 
furto delle medefime circa un braccio di 
lunghezza, e oiTcrvare di non toccare Icl* 
loro barbe . 

Quando ne' fuoi contorni non vi fia- 
no tante piante quante ne abbifogni per 
Jc pianrazionr, e che faranno obbligati di 
farle venire, di lontano, bifognerà per con- 

fcr- 
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fcrvarle, * mifura che faranno fveltCj fare 
dei mazzi di quaranta o cinquanta di effe: 
fi prenderò dipoi della borraccina , che non 
(ia ne troppo afeiutra , nè troppo umida, 
e $' involterà propriameate ciafeun mazzo 
con quella borraccina per tutta la lunghez- 
za delle barbe y e mede fi ma mente circa un 
fedo di braccio fopra di ciTc ; quelli pic- 
coli mazzi farti nella forma fuddetea fi do- 
vranno collocare, c ben difporre nelle ce- 
ftc, o cade, le quali bifogna aver cura di 
foderarle con detta borraccina , o almeno 
di paglia lunga , perchè le piante pollino 
arrivare vive , e fané fui terreno ove fide- 
vono piantare 

Il giorno della loro pianrazione fi co- 
mincerà con raccorciai le barbe levandoli 
propriamente , e a zufolo circa la quarti 
parte della loro lunghezza. Si rinfrefeherà 
nel tempo medefimo, e nella detta manie- 
ra il raglio del fuflo riducendoio circa due 
quinti di braccio di altezza. In quello i- 
fìelTo tempo i padroni che compreranno le 
piante da più operanti devono fare il con- 
to di ciafeun mazzo per ritrovare il nu- 
mero a che devono effere r c aver cura di 

H 2 fcat- 
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franare quelle, che avranno qualche difet- 
to ^ o fia nel indo o nello barbe. 

Effondo le cofe in quella (laro gli 
operanti fi divideranno, c fi collocheranno 
due a due, P uno piglicrà fotro il braccio 
h quantità delle piante che porrà portare, 
e P altro con una vanga deli' altezza or- 
dinaria farà le buche. Quefte buche fi fan-* 
no ficcando la vanga nella terra fino al ma- 
nico , dopo di che quello che maneggia la 
vanga avanti di tirarla fuori fpinga il mi- 
nico dirimpetto a fe medefimo e nel da- 
vanti a una /ufficiente diftanza per Iafciare 
uno fpazio libero per collocare la pianta . 
L'altro operante ne metta due nelle buche, 
cioè una a ciafeheduno angolo dovendo a- 
ver 1' attenzione di affondare la fua pian- 
ta , fenza tormentare, nò forzare le hatbe 
a un foldo di braccio fopra le dette bar- 
be con dare un colpo di piede afTai leggie- 
ro fopra la terra per chiudere efattamente 
la buca , poiché il minimo vuoto della ter- 
ra potrebbe far perire h pianta . 

Quello che fa le buche deve collocar- 
le citea un braccio e mezzo di diftanza 1" 
une dall'altre, quando non fi metta fra lo- 

10 
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15 due h nè ghiande, nè caftagrìe* nè fag* 
gioia. Deve aver Tempre il vifò voltato dal** 
la parte di mezzogiorno * perchè T apcrrtira 
delle buche non fia da quella mede lì ma 
parte j ma di travetto* elTendo che ta) di- 
ligenza non è affatto indifferente : la pian» 
razione non colia di più, e il Sole ha me* 
no potenza fòpra le buche, e in confeguen» 
za fopra le barbe. Si devefapcre che qde* 
ita medefima diligenza nod è nccetTaria per 
le piantazioni , che fi fanno nelle fofletté 
dei terreni montuofi* perchè in quelli li à 
corretti a collocare le piante nelle fofletté 
dalla parte oppofìa alla montagna fenza po-« 
tcrc avere riguardo alla cfpofizione . 

Ecco quanto occorre fare nelle diffe* 
tenti piantazioni ■■> non oflante fchi volcffé 
far meglio per i terreni , che fi giudiche- 1 
ranno pròpri , e convenevoli per le quercé 
faggi * e eaftagrti potrà feminare dei frutti 
di queft' alberi i in tal cafo le buche, itu 
Vece di farle circa braccia uno e tAtttÒ dì 
diftanza devono clTcr fatte circa braccia dild 
t mezzo per potere ne* mezzi di ciàfehe'clij* 
m collocarvi due o tre di quefti frutti di 
fpccie differente, dovendo cflì tifo ti&ol* 

H| il 
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ti in tempo fcreno, oflcrvando di rigettar 
quelli , che non fofTcro maturi , e di buon 
cotorc. Per accelerare la nafeira fi deve far- 
li germogliare avanri di piantarli , e ciò fi 
fa , ponendoli d' Inverno ne' luoghi forter- 
ranei , ed umidi . La miglior maniera è quel- 
la di metterli in cantina nelle panietc di 
vinchi con degli (itati di terra , che gli ri- 
copra di un dito » Si piantano verfo la fi- 
ne di Fcbbiaio a mano, ufando la precau- 
zione di rigettate tutti quelli che il germe 
non pronictte di far buona riefeita . Si feo- 
pre la tetra a due diti di profonditi, vi fi 
pongono con diligenza, oflcrvando di noti 
guaftare i germi, c fi coprono d' una terra 
leggiera , e trita con collocarvi fopra delie 
foglie di qualunque fpecic. 

Ognuno fa, che i cignali, i topi ter* 
ragnoli, le gazzerc, le ghiandaie, e i corvi 
fono etìremamente ghiotti di quelli frutti , 
c che potrebbero in poco tempo far mol- 
tiflìmo danno alle piantazioni. Non fi può 
fcanfarc quello dei topi j c circa i cignali 
quando ve ne fono moiri , il migliore efpc- 
dienre, è di far chiudere il terreno in ma- 
niera, che non pollino entrarvi, e perciò, 
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che fia dei voLif ili non vi è altro * che 4L 
far guardare le piarttazioni per i primi quat- 
tro meli da uomini armati di fchioppo, che 
di tempo* in tempò franchino qualche colpo 
per difcacciargli 

Due cofe ancora vi fonò da temere 
pct le ntìove piante: l'erba è una* l'altra 
le lunghe ficcirà del primo* e fecondo an- 
no della lor pia nraz ione. CiafcUno fa* che 
T erba gì' imbarazza * e gli coglie la loro 
foftanza * c che l' alidore può farle fcccare > 
quando non fiali in flato di poterle innaf* 
iìare ; Non poiTò fuggeriré di meglio per 
guardarli da quelli due accidènti * che di far 
tifo delle foglie* e di fpandernè foprà il 
terreno delle piantazioni* come ho detto di 
fopra . La fpefà notì dovrebbe ciTct molti 
quando le piantazìoni follerò vicine à qual- 
che vecchia bofeàgii* * Quelli * che nort po- 
tranno farla s' ingegneranno cori fare frap- 
pare 1' erbe , fpccialmcnte fe ne còmpa- 
rifTero moire * e pct il dì più. confideran- 
no nel lavoro delle foflette * che è eilre- 
tnamente favorevole alle nuove piante ; e 
quando la metà di cfle ventilerò à lec- 
carti ve oe refta àncora la metà, che fa- 
ll 4 
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là un numero fufficienrc per Io ftabilimen» 
to del bofeo . Se fi trova Acro dei luoghi , 
ove foiTcro tutte feccarc* bifognerà ripian- 
tarle, o rifcminarle fenza (lanca r fi 5 mentre 
peto ficonofea, che la terra contenga i prin- 
cipi neceffari per la vegetazione. La fpefa 
fatta una volta , e le piante efTendo bene 
attaccare farà per Tempre j ordinai iamenre 
il raglio di due, o rre volte ferve per cf- 
ferne iimborfari,c dopo di ciò il rroverà 
una renditi molro piti ficura di quelle, che 
fi poffono procurare alctimenri. 

Le parti dei bofehi , che fi trovano at- 
tualmente rovinare in più, e diverti luoghi 
del Regno poiTono cfser ripiantare con fe- 
lice fucceiTo facendo delle folTctrc: la fitua* 
2i*one, e qualità del terreno devono deci* 
derc della maniera di farle : non pofso di- 
re niente di più pofitivodi quello, che ho 
detto di fopra per le differenti precauzioni j 
aggiugnendo iolamcnte , che vi fono dei 
cab, nei quali le fofsertc pofsano cfser fat- 
te più o meno larghe , o più o meno pro- 
fonde , di quello, che ho detto di fopra • 
Ove dominano le felci fi deve fare delle 
formelle in vece di falsate, e in cesie oc-% 

a* 
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càfionì, fi può molto ben piantare e fcnli- 
narc fenza fare, nè formelle, nè fofscttc. 
Quando il terreno è buono fervirà farlo fca- 
varc profondamente per fradicare le gincftre, 
le gramigne* i pruni, e altre robe nocive. 
Si pongano quefte barbe fradicare in muc- 
chi, circa a quattro, o cinque braccia di di- 
ftanza l'uno dall'altro , fi brucino quando 
fono afeiutte, e fi fpandino le ceneri, più 
egualmente, che fi può fopra il terreno, 
fenza fargli altre diligenze , di poi fi può 
piantarvi, o feminarvi. 

Le nuove piante devono cfsere raglia- 
te la prima volta, dopo che averanno cin- 
que o fei anni , e la feconda quando ave- 
tanno , otto o nove anni , dopo di che Ci 
potrà metterle io tagli regolati, e ordinati 
con r altre vecchie bofcaglie . Credo non 
ottante , che fe dopo quefte due prime ra- 
gliate fi trovano moire piante di legno in- 
durito, che non fia flato baftantcraenre fier- 
pato , e non abbia forza l'ufficiente per cre- 
scere nel medefimo tempo delle pianre te- 
nere | fi farà molro bene di fare una terza 
cagliata all' età di undici, o dodici anni. 



- 
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CAPITOLO XX ir. 

Della decadenza delle Selve, e dei mezzi d* 

MANTENERLE BEN PIANTATE , E DI PROCURARE 
DI AVERE DEI BELLI ALBERI. 

I Boschi fi rovinano , t divengono radi 
di piante non folo quando mancano i 
femi per rimpiazzare i ceppi , che perisco- 
no , ma ancora quando quelle medefimc fc-» 
nienze non trovano pi il nella terra , ove** 
effe fi fpandono i fughi nutritivi » che gri 
convengono ; non cflTendo potàbile di for- 
car la terra a produrre continuamente una 
fola, c ifteiTa qualità di Alberi 5 le parti, 
che fi trovano così piantate nelle felve pe- 
rifeono col tempo , i fa)i della terra fi con- 
fumano dopo un certo numero di tagliate* 
e finalmente i femi , che quello bofeo u- 
nicamente produce, non trovando più nella 
terra 1' alimento , che gli è proprio vege- 
tano difficilmente, e le piante, che ne de- 
rivano vengono languide, e (tentate . Quan* 
do vi fono dei bofcht di differenti fpecie 
riti contorni di quelli luoghi, che fieno ini 
decadenza , i femi portati dal vento , e da 
v gli 
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gli uccelli fono ben ricevuti , ed elfi vL~* 
trovano dei fughi , che gli badano , e che 
fono per loro nuovi ; vi germogliano , c 
prendono il fogo della bofeaglia Vecchia . 
In quella maniera , come il vede frequen- 
temente la maggior parre dei Bofchi cam- 
biano di natura , e fecondo tutte le appa- 
renze farebbe tentare un imponìbile il pre- 
tendere di forzare la terra» 

1 Bofchi di alto furto non fi tagliano 
ordinariamente che ogni centocinquanta an- 
ni, la Quercia, il Faggio, 1* Olmo* i Ca- 
lcagni fon quafi i foli Alberi, che fi pof- 
fon confervare fino a tal' età » Il trattino 
non ci può arrivare fenza perire , P Olmo 
lo porrebbe , ma don vien bene ncll' in- 
terno dei Bofchi . Nella maggior parte del- 
le felve dominano le fole Qucrcic , c 
Figgi » 

Quando un Bofco di alto furto è at- 
terrato, P erbe, le gincftre , le gramigne, 
e molte altre carrive produzioni s'impadro- 
nifeono fubito del terreno, e coprono tut- 
ta it fuperficie * qualche tempo dopo appa- 
rirono dei legni bianchi di più fpecie, e 
ciò non fegue , che alla fine di otto , o 

die- 
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dicci anni, c qualche volta di più, veder)» 
dofi guarnire i! terreno di nuove piante di 
divcria natura di quelle che fono (lare ta- 
gliate. Allorché quelle continuano a tro- 
vare nella rerra madre i Tali, che gli fono 
proprj, fi allevano, c prendono vigore, e 
i legni bianchi di cattiva Torta fono obbli- 
gati di cederli La maggior parre perifee 
col tempo , e finalmente crefee di nuovo 
con abbondanza; ma quando le nuove pian* 
te trovano la rerra fpogliata dei fughi nu* 
tritivi, che gli convengono la maggior parte 
perifeono , e i legni bianchi crefeono e fi 
alzano in pregiudizio di quelli, che pofTon 
retiate 5 e come , che quelli legni bianchi 
non pattano 1' età di fciTanta , o ottanra 
anni, accade neceflariamente , che il terre- 
no fi fcuopre 5 e diventa nudo in più pu- 
ri avanti , che fia arrivato il tempo del taf 
glio degli Alberi grandi. 

Per ovviare a quello inconveniente di 
dove procede ordinariamente la rovina del- 
le felve, bifogna lludiarc la natura del Ter- 
rena, da minare con attenzione le fue pro- 
duzioni nello fpazio di trenta 5 o quaranta 
anni , c quantfo le bofcaglic > che vi do* 

orinano 
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minano non fono in flato, o di una natura da 
porcr durare 1* età ordinaria dei Bofchi d* 
aito furto, bifognerebbe rifolverfi a raglia- 
re avanti , che perifehino. Si potrebbero 
fare delle ragliate delia metà degli Albo 
li , alti in alcuni luoghi , quando fono al- 
l' età di circa a cinquanta anni : In al- 
tri fi tagleranno , o più predo , o più 
tardi, fecondo ia natura dei legnami, e la 
qualità del terreno. In quefta maniera t 
bofchi non fi diraderanno , c non faremo 
neceffitati a fare delle nuove pianrazioni > 
di cui le fpefe pollino qualche volta ec- 
cedere il valore del fondo ; cflendo perfua- 
fo , che prendendo quello partito fi po- 
trebbe dopo un certo numero di tagli avan- 
zati , rimettere a' Bofchi di alto furto ia 
maggior parte di quelli medefimi terreni. 

Un* altra diligenza, che importa mol- 
to alla confcrvazione degli Alberi grandi, 
è di fare una buona fcelta di dieci quer- 
elali per rilevare , che fi lafciano per eia- 
feuno flioro di terra. Comcehè quelli fo- 
no desinati per produrre le ghiande, In- 
fogna prenderli forti, e vigorofi, ben pie- 
ni di rami d* un' altezza mediocre , c fo- 

prattutto 
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prattutto in flato di tcfiftcre ai colpi dei 
venti; in oltre avanti di (coglierli fa duo- 
po efarainare con diligenza le fpecie del 
legname proprio per le altezze > e prender 
quello, che ha più vigore , e che profuta 
in ciafehedun vento, e procurare di dar la 
preferenza ai qucrcioli della medefima fpecie . 

I femi, che fi fpandono nelle Bofca- 
glie di Alberi di alto furto nuovamente at- 
terrati non fogliono fempre riufeire ; mol- 
ti perifeono , perchè citi cadono in una-, 
terra fecca, c dura , ove non pofson ger- 
mogliare , e ne fuccede da ciò , cht-» 
gli Alberi fi ripianrano in annate differen- 
ti, e fpcfTo lontani gli uni dagli altri. Ne 
ho veduti di quelli proflVmi a ragliarfi, nei 
quali non fi farebbe trovata la metà del 
legno della prima età ; cioè a dire di cir- 
ca a cento quaranta anni , il tettante non 
aveva , che dai cinquanta fino ai cento an- 
ni 5 fi deve confiderai > che quefta diffe- 
icnza d' età rendo gli Alberi alti di un 
minor wlorcv r che farebbe 1 raolro più van- 
ti :: -;iofo di trovarvi- tutti' gli Alberi di u- 
m teedefinva: forza . Si potrebbe procurare 
cpcftG vantaggia co» l'iajpccfiro; che molti 
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femi fi perdcffero malamente , fe tic! pri- 
mo anno, che fe ne preferirà nei luoghi—» 
degli Alberi $' intraprcndciTc di far razzo- 
lare con la zappa groiTolanamentc il terre- 
no di diftanza indiilanza . Infognerebbe fa- 
re quello lavoro quattro o cinque meli a- 
vanti la caduta delle femenze: Sarà in ve-» 
riti un poco di fpefa, ma io apprefTo uno 
fe ne troverà indennizzato < 

La mancanza dei femi nei luoghi , che 
fi ragliano ogni venticinque anni , è la prin- 
cipal caufa della loro decadenza. Quelli fe- 
mi vi mancano, perchè non vi fi lafcia la 
quantità necciTuia degli Alberi acri a pro- 
durne delle differenti fpccic, che convengo- 
no ai terreni . Benché la quercia ila la pri- 
ma , e la più necciTaria di tutti i legnami , 
trovo, che fi attacca molto bene, allor- 
ché fi fa il taglio dei quercioli dell' era 
delle macchie cedue j bifognerebbe limitarli 
a non ne fegnare al più , che i due terzi 
della quantità , che fi deve lafciarc per cia- 
feuno ftioro di terra, e per il terzo rima- 
nente fi farebbe molto bene di fegnare de- 
gli Albert dì alca natura, più confacienri ai 
terreni, come farebbe il FrafTtno, il Faggio, 

il 
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i! Carpino, i! Callagno, la Berula, V Olmo, 
e l'Ontano; fi può anche fegnare dei Piop- 
pi, e medefimamente degli Alberi noilrali 
da legno, quando fc ne trovino nel terreno. 

Qfjefti due ultimi Alberi fono pertan- 
to d' un debole aiuto per i femi, ma ia> 
ricompenfa le loro barbe travagliano e for- 
mano delle piante che guarnirono bene , e 
che non lafciano d' avere un certo merito . 

Quelli Qucrcioli dell'età de* cedui fo- 
no in più luoghi chiamati talli , o alberi 
della prima htt$^ e non è ciò fenza ragio- 
ne , poiché quelli fon quelli , che riempio- 
no i Bofchi , o fia per le loro barbe , o per 
i fcrai, che ne producono. La fcclta, che 
fc ne fa ncll* atto delle ragliate richiede V 
attenzione d' un uomo attivo, e fperimcn- 
tato, e non baila di farne buona fcclta, ma 
bi fogni per quanto fi può ofTervare le diffe- 
renti fpccic in ciafeuna parte delle illazio- 
ni , affinchè fi trovino per tutto dei femi 
proprj a trattenere le macchie in buono fla- 
to, e beantemente bene piantate , e non 
è la gro(Tezza dei quercioli , che faccia il 
Aio merito, c che deva decidere , accadendo 
fpeflò , che un albero piccolo abbia mag- 
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gior merito di un grolfo, purché abbi i il 
piede buono, e che fi giudichi in A irò di 
allevarli, e di formare un bel fufto. Li co- 
gnizione del piede è la più imporrale, 
particolarmente per le Quercie, non doven- 
doli far cafo dei Qaercioli, che fono im- 
presi nei ceppi come (i è obbligati di pren- 
derne quando mancano le nuove piante, bi- 
sognando fa per cpnofeere le ceppa je , ed ef- 
fe re in (lato di far la differenza dalle vecchie 
alle moderne. Le vecchie ceppaje, che han- 
no le radici molto fparfe, aleutamente fo- 
no di niun valore . Le piante che crefeono 
fopra Icmedefime, quafi fempre hanno qual- 
che vizio nei piede, e non paffano due o 
tre era fenza perire. Le nuove ceppaje che 
non hanno fofferto,che due, o tre C3gli fon 
molta migliori , fi vede fpefla che le piante 
vi riefeono molto bene , onde quelle devono 
cflere preferite, quando fi fa hen conofcerlc 
e diftingucrle dalle prime. 

Per facilitare nei Bofchi la produzione 
dei ferri di differenti Alberi, di cui ho fo- 
pra parlato, fi può di tempo in tempo per- 
mettere che ci vadano i majali, quali, cer- 
cando il pafcolo per vivere, danno unafpe- 

I eie 
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di lavoro alla terra , che gli è affai favore- 
vole . Negli anni , che le ghiande , e la fag- 
gioia lono abbondanti , non fi deve efirarc 
di mcttervene, aia ciò, che bifogna fcanfi- 
re, lo c di non ve ne porre tanta quantità 
per dubbio che non le mangino tutte. Ua 
altra diligenza bìfogm avere , ed è , che quan- 
do la ghianda, e la faggiola viene più anni 
difeguito, non bifogna mettcrvene la fecon- 
da^ molto meno la terza annata, perchè nel 
grufolare di nuovo i mcdefimi luoghi non- 
ni a oca no di rovefeiarc, e di far perire la 
maggior parte deilc piante giovani , che han- 
no radicato, e che crefeono, con la grufo- 
latun, che hanno fatta alla terra la prima 
annata . 

Qucfta è una ftrada molto buona per 
procurarti delle piante giovani per mezzo dei 
lemi di differenti Alberi , che fi devono ri- 
k'rvirc nei luoghi delle vendite, ma ciò non 
c badante per ben riefeire a ripiantare 
macchie , e a procurare di avere de* belli Al- 
beri , e ciò fi giudicherà da quanto mi retta 
da dire fu qucfto articolo. 

OTcrvo che dopo molto tempo, che 
una buooa pane delle piante giovani che 

prò- 
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provengono dai femi ,fi fecca e perifcc quan- 
do /ono in raglio, perchè non avendo la 
forza di crefeerc, e di alzarfi cosi predo fi 
trovano ricoperti non folamentc dalle piante 
delle vecchie ccppajc, quali hanno maggior 
forza e vigore, ma ancora da una gran par- 
te di ciò, che noi chiamiamo bofeo morto 
come i ginepri, i roghi , i pruni ce. che gli 
fono di molto danno 5 onde dirò ciò, che (ti- 
mo necefario di fare per rimediarvi , e fal- 
vare una buona parte di tali piante giovani . 

Supponendo, che fi taglino le macchie 
all' età di diciotto, o venti anni bifogna do- 
po la feda, o fettima moflà del fugo veoc- 
tativo,canco più tardi far tagliare a fiondi 
terra tutto il differente a legno morto, che 
F infetta . Si deve far agirne nel me Jefi- 
mo tempo tutti i rami, che danno a terra, 
c diradare quelli , che non fi giudicheranno' 
buoni per allevarli; la diligenza, che bilo- 
gna avere è di ragliar qucfti rami unitamen- 
te allato a! tronco, e i'enz^ fcofcendergli. 
Sopra di ciò, non vi è la minima perdita, 
perchè la maggior pane fi fiaccherebbero per 
mancanza dell' aria molto tempo avanti di 
fare il taglio degli Alberi. Fatto quedo U- 
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voro -la prima volta alle macchie di età di 
fei , o fette anni deve effere replicato , e fat- 
to di nuovo nelle mcdcfime macchie nell'e- 
tà di dodici , o tredici anni . I fafei della 
flipa, che fe ne caverà faranno fufficienti 
per indennizzare i Padroni della fpefa , che 
faranno obbligati di fare a queft' effetto . 
Quegli, che hanno l'anima caritatevole fa- 
ranno una buona opera di abbandonare-, 
qucfti fafei di minuti legni ai più poveri 
delle loro Comunità, che soderanno a ta- 
gliarli per loro ufo , fenza che gli codino 
niente; bifognerebbe in quello tempo affe- 
gnarc ciafeun anno i luoghi con la condi- 
zione a querti poveri di terminare tal la- 
voro per tutto il mefe di Marzo , che è il 
più proprio per quefte operazioni . I Signo- 
ri commetteranno a una , o più Guardie, 
che invigilino per loro; affinchè fi confer- 
vino le nuove piaote , e perchè il lavoro 6 
Accia con diligenza, e feoza alcun danno. 
Bifognerebbe fare afTegnarc a ciafeuno la 
loro parte , e obbligarli a ben pulirgli , a 
legare le fafteila fui luogo medefimo, e a 
portarle fubito fulie fpallc , nel luogo più 
vicino j e più comodo ove potranno per ac- 
codare 
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coftare i carri per non far danno alle ta« 
gliarc. 

Quella diligenza bene osservata falverà 
niolro le piante giovani , che guarniranno di 
rallcti, e che rimpiazzeranno le vecchie cep- 
paje, che verranno a perire. Le più belle 
fi porranno nfcrvare,e nutriranno degli Al- 
beri, che faranno di maggior prezzo di—* 
quelli, che vengono dalle Ccppjjc Quefti 
due vantaggi non fono i foli , che proce- 
deranno da queiìo lavoro. I talleri diven- 
teranno molto migliori $ le Ceppajc sbaraz- 
zate del legno morto , e dalla quantità dei 
rami vaganti, e inutili, che fucchiano ma- 
le a propofito la loro foftanza , fi alieve-, 
ranno , e s* ingrosseranno di vantaggio , t+ 
per quefte medefimc ragioni, le macchie fa- 
ranno vendute molto più care. 

A difpctto però delle precauzioni fb- 
praddette , le piante giovani non riuniranno 
mai, fe nei primi mefi del fugo vegetativo, 
fi lafcia libero Tingrcfso alle beftic con le 
corna > avanti , che i talleri fiano in grado) 
da poter refiftere, mentre ciò è noto a tur* 
.ti » e non vi è bifogno di diffonderli fu 
quello punto. Ciò , che io pofso dire di 
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più fi e, che non bifogna credere, che rut- 
ti i talleri , e le piante giovani , che vi cre- 
dono, fiano nella Joro difefa odi* era di 
fette anni, efTcndovene di quelle, che noa 
Io fono di novc,o dieci anni; onde la pru- 
denza dei padroni deve effere di fare cfa- 
minare lo flato delle loro macchie da per- 
fonc abili, e intelligenti , avanti di permette- 
re rmgreffò alle beftic da corna. Unacofa, 
che merita molto l'attenzione di qucfti è di 
non permertere f ingreffo a quelle vacche, 
che hanno preio Tufo di abballare le pian- 
te prendendole rra le due corna per pafeer* 
le: quelle, che hanno ral virtù per vivere 
fanno in gran danno alle dette piante, c 
non fi deve (offrirle. Io ne ho vedute di 
qncl'c, che hanno piegaro, e abbaffato in 
mia prefenza Alberi alti più di fei braccia, 
or»de da ciò fi deve giudicare , che una mac- 
chia di quindici anni non è efence da fienili 
vacche: Se ne vedono altre, che nei primi 
mefi del fugo vegerarivo levano la fcorz2L# 
alli Alberi con i denti per mangiarla; quel- 
le, che hanno quefta cattiva inclinazione fo- 
no molto perniciofejC bifogna bandirle dal- 
le bofeaglie. 

Si 
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Si vedono nella campagna molti antichi ccfpu- 
gli di poca levata prodotti da vecchie ceppajc 
che non fono fiati piantati, che d'una, o di 
due fole forte di legname; ne ho veduti di quel- 
li , che non contengono, che pure Querele» 
quefti come ho detro di fopra fi rovinano, c 
fi digradano più di quelli, che fono piaorati 
di differenti fpecic,c fono d'un minor prez- 
zo qinndo fi vendono. L'efpediente di mi- 
nore fpefa per procurarfi delle nuove piante 
in fimili Terreni, farebbe di far fare delle 
foffetre a mifura,cbe fi ragliano le macchie 
nelle vecchie ftrade . Qyefte fofìTctte devono 
clfer fatte iubito, che il bofeo è atterrato: 
dopo la terminazione , bifogna fccglicre le 
qualità degli Alberi, che pofTono convenire 
al terreno, e piantarli nelle fofletre, o più 
tofto fra gli fpazi di ciafeuna , che fi farà 
alzata. Alla tagliata feguentc , fi riferberà 
una parte di quelle nuove piante , le quali 
venendo a dare della femenza guarniranno 
in apprefTo le macchie di legnami della lo- 
ro fpecie. 

Le Quercie curve necefsarie per la ma- 
rina, per i mulini, e per molti altri lavori 
diventano rare, e di un gran prezzo: Qucl- 

14 li, 
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H , che vogliono procurarfene devono fcc- 
glicre i più piccoli qucrcioli dell' età delle 
macchie cedue , e farli curvare > o torcere 
tantoché cfli giudicheranno a propofiro con 
attaccare la focnmità a un albero vicino con 
una corda, o altra buona legatura, c fc non 
vi fono Alberi vicini fi può attaccare la cof- 
da a un tegno, che fi metterà in terra per 
quitto efferco. Bifogna fare quefta opera- 
tone nel principio del fugo, c metter del 
fieno tra il nodo della corda , e il legno 
del Quefciolo, a fine di non danneggiarlo. 
Si Jakìno i Quercioli così legati per lofpa- 
zio di dicìotto mefi, o due anni, e quan- 
do fi giudichi , che fieno fufficicntcmentc 
torti, li taglia la corda fenza fargli niente 
di piìi. 

g ■ inn i i i i n i i i ■ ; i m 

CAP ITOLO XXIII 

t/F.T DlffERENTl ALBERI T)t ALTO FUSTO , CHE St 
POSSON PIANTARE LUNGO LE STRADE MAESTRE, 

o nei Terreni di poca rendita. 

I Signori attenti agi' intereffi della loro 
cala , e che vogliono farfi delle terre bea 
coltivate , non devono traforare quefta*. 

tot- 
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forra di pianrazioni 5 mentre hanno il loro 
merito , e poco variano di rendita da quelle, 
di cui ho parlato. Nulla è di più degno 
io loro, che di faper tirar profitto da tut- 
to , e mettere in valore i loro terreni , cia- 
fcheduno fecondo le loro differenti qualità , 
Se effi pofseggono dei Terreni balli , e a- 
quatici, che non vogliono piantarli di mac- 
chie , feguendo il metodo , che io ho det- 
to di fopra, pofseno piantarli di quelli Al- 
beri d'alto fufto, che convengono a que- 
lle qualità di terreni > in vero il profitto 
farà un poco lontano, e non verrà cosi pre- 
fio , ma non farà di minore importanza , e 
fe elfi faranno d' un* età da non poterne 
godere loro medefiaii, averanno almeno la 
ibdisfazione di decorare i loro Terreni , e 
di fare in quefto un vanraggio ai loro fuc- ( 
cefsori. Per metterti in (lato di far quefte 
piantazioni con felice fucceffo, e fenza mol- 
ta fpefa, bifogna avere apprefso di fe dei 
Semenzai di differenti Alberi, che conven* 
gono ai Terreni , che fi voglion piantare. 

Qucfti Alberi ordinariamente fono gli 
Olmi, i Fnffini, gli Aceri , Alberi da le- 
gno , e i Noci • Si può anco piantare dei 

Ca- 
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Caftagni, dei Faggi, c delle Qucrcie. Le 
piante delle prime due fpccie, che fono i' 
Olmo, e il Fraffino, poffono prenderli nel- 
le macchie, che fieno di era di quattro ,o 
cinque anni s fi rrovano parimente qualche 
volta anco di quelli d* Acero , c Albero 
noiìrafe, ma ve ne fono più comunemente 
nella vicinanza degli Alberi grofsi di que- 
fìa fona , che fono piantati nei viali , o 
fia lungo le fìradc. Per avere dei NocL-» 
bi fogna fccgliere belle noci mature , c la- 
ne , e piantarle verfo la fine di Febbraio 
dopo averle fatte germogliare in cantina nel- 
gli Arati di rena, e fi piantano ancora qual- 
che volta fenza quella precauzione. 

Ho veduto delle perfone prenderle col- 
te di frefeo con il ma rio, che ferve di ve- 
lie al gufeio della noce, e piantarle in que- 
lla maniera con felice fucceffo; fo medefi- 
mamenre, che quefta ultima maniera è U 
più ficura , perchè il marlo , che ha un cat- 
tivo fapore allontana ordinariamente gli a- 
n ima li , che nella terra poffono mangiarle. 
Bifogna piantargli in una terra ben prepa- 
rata] , e netta da ' tutte le forte di erbe a 
un mezzo braccio in circa di difìanza le^ 
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une dall' altre: due anni dopo per impedi- 
re ai Noci di ing3ngheiarfi con le birbe, 
che fi eftendono in larghezza, bifogna le- 
varli della terra, emetterli al largo nei Se- 
menzai fcparatamentc dagli altri Alberi fen- 
w però tagliarli le cime. Per i Caftagni, 
per i Faggi , e per le Quercie , bifogna per 
quanto fi può allevarli dai femi nei Se- 
menzai, e come che i Faggi, e le Qjercic 
fono alberi , che riprendono il lor vigore 
difficilmente, allorché fono trapiantaci, fi 
devono lafciarvcli fino a che non fucceda 
il moro dei ire, o quattro fughi vegetati- 
vi; quando avranno quattro anni al più fi 
fvclgano con il lor pane di terra , e fi pian- 
tino, ofTervando di non gli toccare le bar- 
be, e di non tagliare le cime del fufto. 
Come che la Quercia è un albero molto 
foggetto a ingangherare le barbe farà mol- 
to ben fatto di mettere fono ciafeheduna 
ghianda, che fi femina un pezzo di tego- 
lo, o un pezzo di lavagna , e con tal di- 
ligenza verrà a far sì , che coftringerà le 
barbe a fienderfi in larghezza , e gli Àlbe- 
ri verranno molto migliori. 

Non fiarò a ripetere ciò , che io ha 



Digitized by Google 



«4<> De* DiriEREKTi Alberi 

detto di fopra della qualità della Terra dei 
Semenzai , e del lavoro , che conviene di 
farvi per mantenerli netti puliti, e in buo- 
no flato. 

Le piante d' Olmo, Fraffino, Acero, 
e Albero noflrale devono effere fvelte con 
precauzione , fenza danneggiarli le barbe > 
infognando fcegiierle giovani , fané , d' una 
feorza pulita , e viva , e (tare attenti di 
piantar meno , che fi potrà di quelli nati 
fopra 1' altre barbe : fi devono difporli in 
linee diritte circa un braccio, c mezzo di 
diftanza nei Semenzai , e dopo averli rin- 
frefcito il raglio delle barbe , che fi faran 
credurc proprie per confcrvarfi , bifognerà 
tagliar le cime del fufto all' altezza di un 
braccio <•> • Si oflervi di ripiantare quelli , 
che fi fono (radicati prima al pia predo t 
che fi potrà, efTcndo ciò di gran conseguen- 
za > avendone vitti perire moki per averli 
trattenuti troppo tempo dopo averli fvclti • 
Torna molto bene di pofargli nei luoghi u*. 

(l) Tare che in qnefio, o f jtutore fi fu ingannato, 
5 fia fiato errore delia ftampa; onde fecondo il mio pa- 
rere farebbe o di non tagliarli la cima * o facendolo P 
anno dopo , farlo fra le due ferri à è (io pel toh rfcf 

* fyfto foffe jhm à o difmofi , ~ ~ T 
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midi 5 c mcdcfimameore nella terra , e alle 
volte non bada par garantirli. Quando fi 
fotte obbligati di cavarli da luoghi lonta- 
ni, fi farebbe molto bene di ufare le me* 
defime precauzioni, che io ho detto di fo- 
pra per le Piante giovani proprie per le-, 
macchie , coprendone , come è il bifogno 
!c barbe con la borraccina , e incapandole 
in piccole paniere di quindici , o venti maz- 
zi per ciafeheduna , e il non farlo , c un 
rifparmio molto male intefo. 

Sarà neceffario di lafciarc a tutte que- 
fte piante giovani tutto il legname , che^ 
getteranno il primo anno . Alla Primavera 
del fecondo anno fi potrà cominciare a di- 
ramare dal piede colla precauzione di lafcia- 
rc verfo r altezza del fufto le due , o tre 
rame più belle <•>. Il terzo anno fi Veglie- 
rà nel mefe di Marzo quelle, che faranno 
più venienti : fi feemeranno le altre , e fi 
taglierà la cima unitamente , e a zufolo 
nella parte, che formonterà quella, che fi 

fa- 

(1) V tutore bd dvuto in vifld di formdre gli jR+ 
beri per orndmento delle ftrdde 0 viali , ovvero per rU 
durre i rami per fuoco , 0 per fdre de* cerchi , 0 ùali~ 
nd , e fervhfi d fuo tempo del f*flo per fdre f *fy 
towemientt del medefmo % 
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farà rifcrvara per formar I' Albero . Se fi 
trovaflero delle piante, che non averterò li- 
na bella feorza , e che non dettero un le- 
gname vivo , e conveniente per praticare 
ciò, che io accenno, bifognerà fenza met- 
terlo in dubbio tagliarle rafentc a terra nel 
mele di Marzo, della feconda, o terza an- 
nata , e con ciò getteranno moito meglio, 
e non farà un trattenerle molto tempo. Bi- 
sogna offcrvare di tagliarle unitamente e ra- 
fentc fenza fchiantarie, e fenza fvcliere le 
barbe. 

Le terre leggiere, che fi rifentono di 
un poco di umido convengono ai Fiatóni . 
I Signori , che ne pofleggono o ne' viali , 
o lungo le ftrade, nelle quali hanno il di- 
ritto di piantare, o che ne abbino dellei^ 
baflc, e di poca rendita faranno molto be- 
ne di piantarvi Alberi di quefta forra, (li- 
mando, che nell'avvenire faranno riccrcatif- 
fimc , e di una buona rendita . Si è data 
fioo al prefenre la preferenza agli Olmi, e 
ognuno ne pianta indifferentemente in ogni 
qualità di terreno, e in confeguenza cjucfti 
legnami vanno a rcnderfi comuni , e faran- 
no corretti di bruciargli > convengo, che è 

ua 
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un legname buoniflìmo per ardere j ma,c<K 
me che ci vuol molro tempo avanti, che 
fia venuto per venderti, trovo miglior con- 
figlio diverfitìcare !e piantazioni, c dare al- 
le differenti qualità di terre le fpccie , che 
gli convengono . Quando fé ne hanno delle 
proprie, non folo fia di Fratóni, ma anco- 
ra di altri Alberi, di cui ho parlato di ib- 
pra, bifogna guarnire i vivai, e non fi trat- 
tenere (blamente agli Olmi. 

Tutte quefte piante giovani pofte nei 
vivai devono eflcrc trattate , e condotte , 
come i melai , non bifogna diramarli, che 
a mifura, che ingroffino, e fi deve fempre 
lafciare nelle parti deboli dei piccoli rami 
guarniti di foglie , perchè vi fi poffa fida- 
re il fugo nurririvo : quando quelli piccoli 
rami fi e flendono , vanno feorciti , e le 1* 
Albero prefenta una forcella fi raccorcifce 
rnedefimamente quella delle due, che ha la 
direzione meno perpendicolare all' orizzon- 
te . U attenzione la più neccfTaria , e di 
lafciare qucfti piccoli rami di diftanza in— 
diftanza fopra le parti, fintantoché V Albe- 
ro abbia formato il fuo furto , e che ab- 
bia acquiftata una fufficrcnte groMezza per 

raan- 
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mantencrfi diritro. Allorché fi è arrivati i 
temerlo in quefto fiato , fi levano quelle 
piccole ramiccllc tagliandole unitamente, c 
a fiore del tronco. 

Non bifogna lafciar formare la cima 
degli Alberi , che fi è fiati obbligati di 
fcapezzare, che air altezza di circa cinque 
braccia , affinchè nel piantarli pollino avere 
ciafeheduno cinque braccia circa di fuflo > 
c trovandofene qualchcduno, che abbia qual- 
che canchero, o ulcera , bifogna guarirlo 
prima di levarlo dai vivai , eflèndo ciò di 
grati confeguenza : Se fi piantano con qual- 
che malattia guarifeono più difficilmente , 
tantopiu, che i primi anni della loro pian- 
tazionc non fono molto abbondanti di fu- 
go vegetativo, e che fenza quefto fugo il 
male in vece di diminuire fi accrefee. 

Quando uno fi trova di avere una cer- 
ta quantità d'Alberi in (lato di e (fere tra- 
piantati, è ncccfTario, parlando delle terre 
che fono aitai porofe per bevere la loro acqua, 
far le formelle opportune avanti l'Iovcrno 
dell'anno precedente alla piantazione, e per 
quelle, che confervano troppo umido, ba- 
derà di farle fette ,o otto naefi avanti, cioè 

a di* 
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a dire alla fine di Marzo, o a' primi gior* 
ni d' Aprile , con regolarli efattamenre in 
quefto lavoro nella maniera detta di fopra 
per i melai. La terra dove fi piantano gli 
Alberi non porrebbe cflTere preparata, c bo- 
nificata con la dovuta diligenza ; pò che 
quando fi faceffero degli errori a quello ef. 
fetto, non fi poffbno rimediare con qualun- 
que cura , che fi prendeffe degli Alberi dor 
po la loro pian tazionc. 

Gli Alberi faranno fimilmente fvclti,e 
piantati nella maniera iftefla che ho detto 
dei melai . Non fi dovrà Scapezzare i No- 
ci, e i Fratóni fé non fi fiimafte oecefforioi 
per ciò bifognerà piantarli giovani , c non 
afpettare , che fieno diventati groffi . Se il 
luogo della piantazione fi tyovaflc vicino 
ai vivai, (limerei meglio di levarli col pa- 
ne di terra , come i Faggi , c le Querce- 
per ripiantarli fubito col detto pane di rer-» 
ra , purché fi ftia bene attenti di non fare 
alcun danno alle barbe. 

E* neccftVio fcanfare il diaccia ef&n- 
do funefto particolarmente per gli Olmi, 
avendo oflcrvato che queft' Albero confa* 
va il fugo vegetativo più lungo tempo che 
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alcun alno , c per quefta ragione io credo 
che noo fi farebbe male di differire a pian- 
tarli ne! raefe di Febbraio , e perciò che 
fia degli altri Alberi deve deciderne la qua- 
lità della terra ; doveodofi regolare per il 
tempo della loro piantazionc nella maniera , 
che io ho detto rifpetto ai melai feguitan- 
do per quanto fi potrà il mio metodo fo- 
pra la maniera di armarli. Circa la manie- 
ra di rincalzarli non fi faccia fenza necef- 
fiti, e quando gli Alberi faranna bene at- 
taccati fi rimetterà a poco a poco la terra 
a livello affinchè le barbe , che non pof- 
fono elTcre troppo vicine alla fuperficie , pof- 
fino profittare delle influenze. Una diligenza 
che c necefTaria di ufarfi è d'impedire, per 
quanto è poffibile, che le acque non fi cor- 
roropino, e foggiornino al piede degli Al- 
beri foprarrutto quando il terreno fi ri fon- 
te d'umidirà. 

La diftatTZ* per la puntazione deg!i: 
Alberi dipende dal proprietario. Quando* 
fi pianta lungo» le ftrade maeflre fi deve 
farla braccia: quindici diflame Y uno da4P 
altro quando non fi voleflc fare un torto 
molto grande aHc terre vkiae , e ù Lavo- 
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ratori delle medcGme 9 e non ottante che 
le flradc avcfTcro degli angoli fi deve pian- 
tare in linee diritte , e dare la medefi- 
ma larghezza a tutte le ftrade p e riguar- 
do ai terreni aquatici , e di poco valore, 
che fi vorranno piantare , o di Fraffini , o 
Aceri, o Àlberi noduli: (i potranno collo- 
care gli Alberi quattro o cinque braccia di 
diftanza , procurando di piantarli del medefimo 
vigore, affinchè poflino crefecre nel medefi- 
mo tempo, e fi piantaflìro alcuni diefli 
troppo deboli ne feguirà che I* ombra dei 
più grandi farà disgraziatamente perire ipiìi 
piccoli. Bifogncrà fare delle foffette, e al- 
zare nel mezzo di effe la terra che fi ca- 
verà , che fervila per piantare gli Albe- 
ri . Quefto lavoro fi farà il mefe di Aprile 
o di Maggio precedente la piantazione, c 
fi procurerà Io fcolo delle acque quando vi 
fi trovi un pendio badante per fario, e per 
il di più bifogna regolarfi in tutto ciò c?is 
ho detto di (òpra per la piantazione delle 
macchie in terreni limili . 

Gli Alberi allorché faranno piantati, c 
attaccati, bifognerà lafciarli tutto il legno 
giovane che getteranno il primo anno, e 
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poco vi farà da fare il fccond'anno, quani 
do però non ne avcffero gecraro troppo ; 
ma il tcrz' anno bìfognerà diramarli il me- 
fe di Marzo , e non Jafciarnc nella fom mi- 
ti che tre o quattro dei più belli fepanri, 
e bene fiaccaci gli uni dagli altri . Se que- 
lli rami cominciano ad avere una certa for- 
za , bìfognerà legarli infìeme con uni ri- 
torta per impedirli di eftendetfi in larghez- 
za , e per farli prendere la direzione con- 
veniente, e nel cafo che non fi giudicaflTe- 
ro baftantemente ingroflati bìfognerà diffe- 
rire , e rimetter qucfto lavoro all' anno fc- 
guente> non potendo determinar*! del tem- 
po giù fio per quelle operazioni , dipenden- 
do ciò dalla maniera, che gli Alberi ave- 
zanuo agito. 

Allorché gfi Alberi faranno flati così 
legati, bìfognerà un anno o due dopo fcc* 
glicre nel medefimo roefe di Marzo il ra- 
mo, che farà il piti proprio per continua- 
re il furto , procurando di lanciarne uno o 
due fe fi potrà al di fopra di qucfto per 
aiutarlo a m'antenerfi , e impedire di feo- 
feenderfii Si taglierà allora Ja cima a zu- 
folo procurando di non sbranare le barbe * 

del- 
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dell' albero nella parte che formonterà il 
ramo, che farà ftato fcclto , e fi raccorri- 
rà (blamente quello, o quelli , che fi faran- 
no maneggiati al di ibleo, a un'altezza ba- 
dante per poter reftarc legati con H ramo 
lefciaco , o fe non fi vuole raccorcilo , fi 
leverà dalla feorza un anello tutto intiero 
dell' altezza di quattro dita a livello del 
fufto . Si lafccranno gli Alberi in quefto 
ftato fino a che le piaghe fatte ai loro fu- 
fti, in vece dei rami rifervati , fiano chiufe 
pei la miglior parte, e quando quefic pia- 
ghe faranno per così dire guarite , e che- 
non vi farà piti da temere , che il vento 
feofeenda gli alberi in quella parte , bifo- 
gnerà verfo il fine di Marzo ragliare uni- 
tamente di contro il fufto , irami, chefer- 
viranno di foftegno a quelli > che faranno 
fiati fcelti per formare gli Alberi. 

Quando fi fon porti gli Alberi in que- 
fto fiato vi refiano da prendere molte cau- 
tele per allevarli fino al tempo , che elfi 
poflìnoeflcr venduti. La principal vi (la, che 
fi deve avere è di farli prendere un fufto 
diritto di venti braccia di altezza > e piti 
le fi può ? non vi eflendo niente di più lcon« 
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ccrrato, che di Jafciarli (tendere in larghez- 
za , c prendere la figura dei melai . Un Al- 
bero badò di fufto non è mai venduto con 
reputazione , come uno alto , e fa , molto 
tòrto ai terreni , che fon vicini per V ug- 
gia, che vi fpande, e finalmente un fimile 
albero offende la virta io vtfee di rallegrar- 
li . La prima diligenza , che vorrei fi pra- 
ticafTe è di lavorare , e condurre i rami , 
che fi faranno lafciati a un Albero per con- 
tinuare il fuo furto ; di regolarfi , come fi 
ufi agli Alberi giovani dei vivai. Non bi- 
fogna diramargli, che a mifura che 4* albe- 
ro ingrofla, e fi deve femprc lafciarli nel- 
le parti deboli delle! piccole ramette guar- 
nite di foglie per fi (farvi il fugo vege- 
tativo ; quando querte rame fi dilatano 
troppo , fi feorcifeono , e non fi raglia- 
no a livello del furto , fe non che quan- 
do fi giudica , che V albero fia bafhnte- 
mcnte fortificato nelle pani, che clic oc- 
cupavano. 

La feconda diligenza , necefTaria quan- 
to la prima, è di lafciare alla fommità di 
ciifcun albero a mifura, che effi alzéranno, 
una quantità /ufficiente di rame per produrr 
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re defle foglie -, h quantità di qHefte rame 
deve elTer regolata, fecondo l'altezza degli 
Alberi , dovendofene lafciare a ciafeheduna 
almeno il quarto della Aia altezza, cioè a 
dire , fc un albero è braccia verni cornprefo 
i rami 3 bi fogna che ne abbia almeno la de- 
cima parte ramofa . Le foglie fono in qual- 
che maniera tanto neceffrric agli alberi , quarif- 
to Io fono le barbe ; e(Te tirano il loro nu- 

- 

trimenro da quelle due tergenti, e fe una 
delle due viene a mancare, non poffono fa- 
re a meno di non perire . Quando fi trova 
*crfo la fommità dell' albero dei rami, che 
prendono molto nutrimento , e che fi eften- 
dono, e ingroflàno troppo , fe fi prevede, 
che T albero non farà in (lato di effer dira- 
mato per molto tempo, in tal cafo bifognz 
raccorcire i rami, facendo a livello del fu- 
flo un' intaccatura leggiera fopra 1 tre quar- 
ti, o meno del/a loro circonferenza . Si de- 
ve lafciare in qucfto flato , è quando è 
venato il tempo di diramarlo , fi finifee di 
fagliare con la cautela di non danneggiare 
il cordone , che coprirà le parti che faran- 
no (late intaccate. ~ 
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La terza diligenza ncccffaria ad averfi 
è di lavorare la terra al piede degli alberi 
con più cura , che non fi fa ordinariamen- 
te > non bifogna permettere il progreffo al- 
l' erbe groflè, e molto meno ai cefpugli, 
c fi deve procurare che quefta terra fia leg- 
giera , e trita a un braccio e mezzo intorno 
al tronco : e per averla tale bifogna lavo- 
rarla ogn' anno almeno una volta con la— 
zappa, e con la marra circa un quinto di 
braccio di profondità $ e allorché gli alberi 
fono dell' età di dicci, o dodici anni bi- 
fogna fargli aprire attorno il piede di cia- 
scheduno per ii nutrimento delle barbe eoa 
ic fpecie di forte di cui ho parlato di fo- 
pra per i melai , e quando etti hanno acqui- 
eta una certa groflezza, dopo la caduta 
ideile foglie bifogna far raccoglier quelle, 
che faranno cafeate , e fpanderlc fopra là. 
terra , al piede di quello che è flato lavo- 
rato. 

La quarta diligenza necefTaria è di dira* 
mare gli Àlberi più fpeflo di quel che fi fa . 
Si deve vifirarli , e lavorarli ogni anno , 
finché non abbino 1' età di dodici o quin- 
dici anni, e dopo cip, quando avranno u« 

nx 
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ria certi forza, non fi dovranno dirama* 
re, che ogni due, o tre anni. No» fi de- 
ve mai attaccarti al profitto , che fi potcfTe 
fare dei rami , che provengono dagli Albe- 
ri nella loro diramazione ; dovendoli cono* 
fccre, che lafciando molto ingrofTare que- 
lli rami il fugo nutritivo vi fi confuma ma- 
le a propofito , c V Albero acquifterebbe 
tanto meno di altezza, c di groffezza. Di 
più fi deve conofeere , che le piaghe fono 
molto più pericolofe, e difficili a guarire 
in fienili cafi , come lo farebbero fe quo 
fti rami fodero fiati tagliati giovani . Quan- 
do la cima dell* Albero produceflè dei ra- 
mi, che fi avvicinartelo troppo, e cheque- 
ili rami io luogo di falire fi fpandeflèro 
in larghezza , e fucccdeflc , che il ramo 
maggiore , che .deve continuare il fu do 
deir Albero , abbandonafle la fua direzio- 
ne ; bifogna in tal cafo tagliare predo li- 
na parte di quefti rami, e legare il rodan- 
te infieme con una ritorta per obbligarli a4 
alzare. 

Il tempo più conveniente, e più prò* 
prio per diramare gli Alberi giovani , e- 
jvecchi è dai primi giorni di Mino fino 
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"alli ultimi giorni di Aprile: quelli, che 
poflèggono molti Alberi fanno bene di—, 
prendere una quantità fufficicnte di Uomi- 
ni capaci per fare in tale inrcrvallodi Tem- 
po il lavoro neceflàrio. Quefti Uomini de- 
tono provvederti di fcale doppie , e Sem- 
plici con gli frumenti convenienti, dei qua- 
li ho parlato di fopra : ciafeuna partita de- 
ve avere ancora una caflèrta piena di Aer- 
eo di vacca, di terra forte, e di borracci- 
na per poter coprir fubko le piaghe , che 
faranno d' una certa grandezza . Procure- 
ranno nel diramare di ragliar fempre i ra- 
mi unitamente cominciando dal bado, e- 
terminando all' alto, e a fiore di tronco , c 
tome che fegue qualche voltaiche glL* 
Alberi rimettano nel medefimo anno nelle 
parti , che fono fiate diramate , bifogna per 
dirtruggere quefti nuovi rami, e impedire, 
the alcuno più non comparila diramarli 
di nuovo avanti 1 il fugo nutritivo di A* 
£ofto . Se a difpetto di quefta precauzione 
ne apparifee ancora qualcuno l' anno foglien- 
te in quefte inedefime parti, bifognerà noti 
disguftarfi , e diramarli fino a tanto , che 
pon ne comnarifehino di più . Bafta , ch$ 
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r Albero abbia in tutto il tempo, quafì 
!a quarta parte della fui altezza io parti 
ramofe per gettar delle foglie , e per il 
di più hi fogna trattenere il Aio fuflo pu- 
lito , e vivo fino al tempo della fua vendi- 
ta ; cffendo egualmente di confeguenza di 
non (offrire , che abbia alcuna malattia, e 
non darò a ripetere ciò, che ho detto di 
fopra a quefto effetto. Qucfte malattie vo- 
gliono molta cura , c attenzione s ma aven- 
done parlato affai per dare alle perfone in- 
telligenti dei punti di vifta badanti non fo- 
le per guarirle , ma anco per prevenirle 
c garantirne gli Alberi in moire occafioni, 
1] farà attenzione a ciò, che ho detto Cul- 
la feorza della Alberi , c fu i nodi , che 
formano, e nutrifeono i rami. E riguarda 
ai Noci devefi perfuadcrc , che qucfti AI* 
beri , dando del frutto non è più neccfTa- 
Tio di fargli prendere a un dipreflb un fu* 
fio così alto , come quello della altri Al- 
beri, e che batta, che pe abbino un po« 
co di piìi di quello dei frutti* 

Son ficuro, che* lavorando gli Albe- 
ri nella maniera , e nel tempo , che ho 
tfi fopra indicato , fi averi il piacere di ve- 
v * bergli 



*J4 Di! DIFFERENTI ALBERI 

dergli alzare , c ingrofTare molto più pre- 
tto, che effi non fanno ordinariamente, e 
fi averi di più il piacere di vedergli con 
beli' altezza , e fi averanno faoi , e Jiberi 
da piaghe , c putrefazioni > e per quefta 
ragione , quando faranno nell' età di ta- 
gliarli > fe faranno tali lì venderanno molto 
più. Independeìitenaence da quefto i Le- 
gnaiuoli , e gli altri manifattori, che gli 
metteranno io opera , vi troveranno fem- 
f re il loro conto , e il pubblico ne riferi- 
rà del vantaggio , trovando le manifatture 
più durevoli, e migliori del folito. 

Le malattie degli Alberi non fono un 
progreflo molto fenfibilc , ma ciò fa sì , che 
s* addormentano fempre nel loro cattivo 
fiato , e quando fi vedono mancare , o non 
vegetare , come richiede il bifogno , ognu- 
no fi crede efentedal biafimo, e dalla critica 
con dire , che ciò proviene dalla cattivi qua* 
Jità del terreno , ove fi trovano piantati , 
fc frattanto fucccdc , che privi del lavoro , 
c della cura , la maggior parte perirono 
avanti il tempo , come r Olmo , che fi 
venderebbe dugento lire , fe fofTe fano, e 
JTpcflb 0 5 Obbligati di darlo a vii prez- 
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*o, perchè egli è guafto i rutto ciò è ci 
{irtamente vero, e dovrebbe!? perfuadere,e 
fentirc , che la vera pietra filofofalc confido 
nei differenti mezzi , che gli Uomini pof- 
fono mettere in ufo per far frutwre la ter- 
ra è tirar partito dalle cattive, come dal- 
le buone . Aggiungendo I* ultima rifleffio- 
ne, con la quale finifeo il mio difeorfo: 
La maggior parte degli Uomini hanno li 
maniera di fare ogni dì dei nuovi acqui- 
fti . E (fi credono qon potere augumenta- 
re le loro rendite, che per quella fola-, 
flrada. Quciia di bonificare le cattive ter- 
re è la più ficura, e più vantaggiofa, per- 
chè con meno dì diecimila lire di fpefa 
per migliorare un cattivo fondo, può fpef- 
fo procurarfi un aumento di due, o tre- 
mila lire di rendita in luogo , che per 
acquifere un fondo di fimi] valore , bi- 
fogna sborfare cinquaqta , o fefTantamiU 
lire, e qualche volta di più. Vorrei adun- 
que , che avanti di penfare a fare dei—* 
nuovi acqui Ai, ciafeuno fi facdTe una leg- 
ge di bonificare, e mettere in valore tut- 
ti i cattivi terreni , che egli poffiede , e ol- 
tre il bene , che ciafeun particolare ne ri. 
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fcntirebbe , ne rifultcrebbc un vantaggio 
confidcrabile per il Regno , di cui la prin- 
cipal ricchezza confitte nelle differenti pro- 
duzioni della Terra . 
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